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A F^vF foij.tua , vcgRcndoui 

| g££ fcolpito il Dio d’- 

Amore. Può (limai fi 
» ben’ auuemm&ta que- 
lla Operetta , che ora elee dal no- 
ftrò Torchio 


» à* cui rocca in forre 
d ciTcre imrigorita còl portare in 
il Gloiiofo Nome di V. E*. 
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fa quale oltre à tante predar i (15 me 
doti , che le arrichirono l' animo 
eroico 9 fi pregia d’eflfccc , per l’- 
amabilità de’coftumi , la calamita 
de* cuori . Non potcua in vero ri- 
trouarc più ficuro ricouero contro i 
morfi de' Critici > che fiotto Tom- 
bra di vn* AVGVSTO y onde fi può 
vantare con la Cerua di Augufto Cc- 
fiare : Cafari j fum > noli me tangere . 
La chiarezza del Sangue , che V. E. 
trae da fiuoi Glotiofiffimi Antenati _ 
per Tcroichc g<ftc con non interrot- 
ta ferie di tempo tanto benemeriti 
della Reat Cafi di S >uoia nelle ca- 
riche più cofipicucj lo fiplcndore del- 
la fiua Nobiliflìma Famiglia $ l’altu- 
ra della dignità ; c L’eccellenza del . 
grado > che non la ritraggono dall - 
accogliere sì grandi 9 come piccioli 
fcnzi eccezzione di per fone, apre n* 
do à tutti con magnanima genetefità 
l'erario delle fue grazie ; la prudenza 
incomparabile da lei eficrcitafa nelle 
Ambafccric alle maggiori Corti d*« 

* Euro- 


Europa, che "ammirarono come og- 
getto ben degno de loro ftupori ; la 
finezza del Sapere politico ne* ma- 
neggi di Stato i fi come danno 
il più verace preconio, che alla Po* 
(Verità po(Ta tramandare la F-ma ; 
così hanno dettato le pubiche ac- 
clamazioni di qu'fta nobiWffima 
Città , c Prouincia $ per la quale ella 
$’ c offerta di confacrarc non folo le 
foftanze ; mà inficine la propria^vi- 
ta. Tutro ciò ci fà fpcrarc , che 
V. Js. non ifdegnarà di accogliere 
con la fua formila benignità fotto 
il manto della fua protezzione i no* 
ftri off quiofiffìmi ap piau fi , che ac- 
compagniamo à i publici della no- 
ftra riucritiflima Patria , che ricono- 
fcc nella Maettà Sacerdotale : e nel- 
la giurifdizionc al goucrno di quetti 
Popoli adunate inficine in V. E. la 
dignità d* Aronne , e l' autorità di 
Mose Condottieri del Popolo elet- 
to. Dunque col fondamento di sì 
fatta fpcranza deponiamo à piedi di 


* 
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Y. E. 
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V« E. qtnfta Operetta in atteftat» idi 
vmiliflìmo oftequio . La (applichia- 
mo di gradirla con quella ingenita 
generofìt^ f ch*c fui propria * Vor- 
rebbe il cuore qui euaporarc i Tuoi 
fenfi, e (blieuarfì fopra di fc per po- 
ter con Tema ite nell'anguftia di que- 
sta cjrca mifurare 1* altezza del fao 
gran merito . Mà la riuerenza > che 
£ V. E„ prc fediamo eterna » ci (ug- 
gerifee , che per non pregiudicare à 
di lei pregi , le off riamo vn diuoto 
iilenzio per lode. Con che al me- 
dito immortale di V. E. riucrcntc- 
mente «'inchiniamo . Dalle noftrc 
Stampe di Mondouì li 14. Ottobre 
1690. 

- DI V. E. REY.ma. 


JST umili fimi, e Deuétijfimi 
■ ' V ^ ' Strutturi 

^ Vincciws . c Gio. But, De&o(ft« 
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Argomenti , 0 yfo Sommaria 

• Confidcra^ioni ne- s * 

Capitoli dell'Opinione " , 

» Tiranna. < \ 

• : ' •• ' V" • ’ • v * 

•' * 

CAP. l* pagali 

vi a , . - ^\iv - *• f v» j* 

v i* * y., y.j ; \ Sii 

E£ introdurti* dell* Opera fi 
_ nmoftra in qiiefto primo Capito - 
/0 » quanto veng* tiranneggiato il 
Mondo dall* Opinione > che non gip 
Inficia conofcere In ferita i guidato 
per lo piu dalle Paffiioni , le qua li. con 
r.f-ilfe apparente gli* fanno credere il 
bene nel Uitjo » con rendere odiofa 
la mera Virtù . 5* imita pertanto À 
fare mna diligente feouerta di quarta 
to piu s* Appresa dall* Opinione del ! 
Mondo i affinché rimanga difinga *- 
nato de fuot errori • E prima intera 
no alla Felicità • 

*4 cap. ir. 
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DELLA FELICITA*, p . 11, 


mr#- 


w**- 


# 


L # Opinione pretende di far r 
Harg al Mondo la Felicità 
Meni terreni , fiano di natura , ò di 
Fortuna « Per tanto fi fa conofcere con 
Dar e ragioni , quanto egli venga de - 
lufio j mentre il Mondo non è 9 che va 
teatro eli miferiè » doue il T empo , la 
Morte , Infortuni Ettori di queflrt 
Scena vi alternano le vicende , e la 
vita vmana viene incejjantemente in- 
quietala ,T»r da morbi , 07 da malo- 
ri > ora dalle difiraQe ; dalle pacio- 
ni ì da i propri rimor fi , che la flagel- 
lano • T anto che Felicità non fi ri- 
trova quaggiù non nelle riccheTffe 0 
non negli onori , non ne* piaceri % 
thè fono gl' oggetti della terrena fe- 
licità tanto fofpirata dal Mondo ; 
mà berne nella fola Vària . 
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CAP, 


DELLA FAMA. p.$o. 

I N torno alla Fava troppo s'ìngan* 
ma t Opinione del «. JMondo , chela 
ripone nelle dicerie dii Volgo alluci - 
nato da *onf alfe gìudicio i fecondo C- 
impulfio delle proprie pajfioni . Per- 
tanto fi dimoftra douafi poco pregia- 
re quella Fama , che prouiene da ci- 
calecci d\na moltitudine incori fiderà» 
ta » che tortamente giudica delle co- 
fi . Ma bensì quella , che nafie dal- 
la Virtù , e da fatti eroici , della qua- 
le fi pregiano gli animi grandi,^ Per 
altro la Fama e «enfumo quando non 
fia fondata nella Virtù > che fola la 
può rendere gloriofa ,e immortale* 

C A P fi. I V. 

DELLA NOBILTÀ 1 , p 4J- 

• S. ii _ 

L A Nobiltà it caro pregio delC- 
isomo , dati Opinione del Mori* 
do ^ene ripefta piu nella chiarejjd 

* $ della 


I 


X 'tm 

della naficipd 3 che Atti a Vìrth. La 
V erità fi è che sella è deturpata 
dalV\io , perde il fiso lufir ^ . Per- 
tarilo con chiare prose fi fa connfice - 
te , che la vera Nobiltà corfifte non. 
tanto nel fanone ^ che ne mrtttefi co - 
fiumi . Qacfii p i* tot i fieno il inerita. » 
e quella è parto della Fortuna . B 
piu di altri che no firn . A Uri coi 
V‘7’o perdono il chiaro della No- 
bua } ed altri non battendolo > con 1*9 
Virtù lo acqui fi ano . Tanto che fi. 
con binde , quella ejjere mera No- 
b li a chi mene accompagnata dalla 
Virtù » Oa quefia fi puh ! Monda 
t r " mettere il fiftegno , e’I buon gouoe- 

no dilli Siau , delle* Re p ubitelo* 

\ » 1 

CAP. V. 

,*■ ^ 00 ; s,‘ r,. 

DELLA SIMVLAZ'ONE. p. 66 , 

X . . •' ■ . . ' ?f 4 |À 

I A Simulatone maficherd delle 
j Corti non filo > ma del Mondo 
tutto , è in *&u tal concetto di fino, 
fitpere > che ormai pare , che non 
Coppia <v utero chi non sa fingere « . 


£uefla Opinióne fi , che il Aionie 
tutto fi a •one mafiherata continue # 
dotte compar ifc e la Bugia in abito di 
Verità* e la Verità » come od nfit re - 
fa sbandita , chiamando la Corte 
tratti prudenziali quelli , che fi ,o 
fjecr abili fintoti. Tanto fi dir/.eftra 
fletta prfiente C or fider adorne • Per- 
ciò a d fin garbare il Mende , fifik 
vedere , quanto a fidi a la S. maialo- 
ne ad *0n animo nòbile e quante fi a 
pcrnìcifii ; mentre non <u è *1. Mon- 
de pili ficure , e piu ai ereditato di 
chi ili fihiette , La dette l'ajfsna- 
Qene , la ipecrifia » cerne baffi # 
m taU uggia 4 e ridicola tesene ab bor- 
rita . M) 



CAP . VI. 

DELLA POLITICA. p. 90. 

L .E M affline , che fk correre t- 
O pimene prejfo k i Politici del 
Monde Seguaci di Mac chi anello fi- 
no il procurare i fnoi intere (fi- a qual- 
fittogli a partite \ fabbricarfi <$n T era- 

* 6 t" . 


* . ' 

fio d* argento in neTty del edere *| 
far/i •orto /pirite Alla moda > wo fi ra- 
re di creder tanto quanto bifogna per 
tl proprie Interrjfe , il quale dette ef* 
fere {tonico oggetto- E m in rem om- 
nia adiumcnca (ine honrftì , fiue 
ìnhoneftì ; (lue iurta » (lue iniurta * 
dura tamen veilia adhiberi polle « 
Religioni* ratio folum h. bcnda quo- 
ad ftjtui expediat * pictatcm cxtc- 
rius praefeferre . Fortunac > Se cafui 
felicitare m , non Virmti , Se verse. 
Religioni cribuerc. Hbcndam fpe- 
ciaiuer in ore virrurem quamlibet » 
ac precipue Religionem; promirta- 
nun obieruanriam ; libersìitatem ; 
•tnnfuòcudincm > fed omnia nihili 
hacienda » cura datur occaso disio* 
!);$ %ugend.r* aur lucci faciendi* Se 
•ad fdtacias inft t«endas , Se exet- 
cendcis dare. Amè omnia confulen- 
duwi ertertarui , prolibus, familis , 
ncc curandas leges Ecdefix , vcl Pei 
ti ob£rtant ; viutn , Se foctunastuca- 
d.;s erte pra; omnibus ; etiam cum 
difpcndio Legis Dei. E tanti altri 
dogmi empii & efecrabUi , che uea- 


! 


gnu 


. 


gena fégiflrait da 5 . Adottino Uh* *♦ 

de Ci Hit» Dii cAp, L9 da Cerne He 
i Lapide ; dal Fosfeni ne , che qui 
eten s 9 ardi/ cono riferire . In quejfla 
€orfideraflone della Politica per tan- 
to fi fa vedere quanto venga tiran - 
foggiato il Mondo dall' Opinione di 
qufie muffirne > che concernono t- 
In ter effe dominatore in tutti gli af- 
fari ; U quali fi dcteftano come molto 
efiX^alt ; mentre in vece ddli acqui- 
ti* fanno incontrare le perdite , nelle 
fiali te i precipiti. La doue con la 
Religione > con l'cfferuan'ty delle Leg- 
gi fi ilahilifiono le Signorie • gl Im- 
peri , per oche al dire di Tuli, vi Si- 
ine Lcge «cc domili vlh , ncc gens •' 
ncc Ciuicas « nec vniaetfum genus 
hurnmum dace » nec cernii) natur* 
omnis , «cc ipfe Mundus poceft » € 
fecondo t atteft airone di Arifiotile % 
Sìcue optimum anim dium homo Lc- 
£ c fauens» iti peffiauint ammalia® 
cft homo à Legc , & iuftitia fcpa- 
ratus . Ma fi deteftano quei Curisi 
ti % che con mendicate cauilld^ioni 
* JtirdCfbiaiwre Ài Leggi iapprofit- 


H 

tane de danni de 9 f oneri Clienti con 
notabile aggr auto delle Uro corife ictt- 
\e. Dalle ugole conformi al giutto * 
& alla Ragione f può promette* e ogni 
Vantaggio, confa aafone , & ac^uJlo f 
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DELLA PORI VN A. p. *p, 

« ■ X ' è . s . I 

L 9 Opinione fa credere k ciecjhi rrof- 
l tal> il tutto regolar fi quaggiù da 
è capricci della Fortuna , e del Ca-v 
fi . A queììi Na ni fi C(wf aerano i 
Doti a fine dii riportarne fauori % e 
gràVe. Qucfio errore fi fa cono] ce- 
re da qutfla Confiderà fon e , la qua* \ 
li , chiaramente rimofl a giungami di 
ifxtfla finta Dea fugace inficine ».# fadr 
U<* a ira, A 

C A P . V.HU;\. > 


«DELL’ AVVERSITÀ’. p. 


r . ' Auucrfiù non è altrimcnte quel 
J g r an male » che fa vedere C* \ 
O pimene i ma i <$n .giuoco dell 1 in- 
* falli- 


fattibile froiiìàer!^a\ ette la fri e de~ 
ffi ‘U rtarti accidenti fi&ygiamente dif- 
fone , vincendo con le peu're i dal 
onah cenando il bene } come fi pr<§~ 
K $ta con ragioni > aiutar ita , ed e firn- 
fi nella preferite Co> fi derapi ùnc j la 
quale dime fra e fiere qua fi nccefiana 
$ H liner fitd neri tant^-per rnantenì • 
mento del Mando j quanto perche fier - 
. ote di ficaia per f altre alle^prcfp trita* 
& vn male minore bene fipejjo ne imi 
f edifica vn maggiore ; che tal' or an - 
thè cenfilh nella fola noflra Opimo «• 
ne % cagione de' nomiti mali • Quantun* 
tunque non fi poffa nel Mondo vitter* 
contenti , almeno fi può volendo % <tf/« 
nere con gli animi quieti * 

c a p. rx 

DELLA. VENDETTA, p. «ffc 

L Onore 9 fa Riputatone fino it 
ruotino piu gagliardo per la Veto* 
detta $ tanto che chiunque non fi ven m 
dea degli oltraggi , e delle ingiurie » 

notabilmente vi df capita % e come voi 

mo 


rno <u le wtn d grifo dal Volge- Qgie- 
(le fino le maffi e accreditate dxlf- 
Opimone , la q tale al naturale fi in- 
fo , che porta conio f 'legno a i ri feto • 
firn enti > «li aggiunge fmighan i para - 
log fini . Per tanto > oltre al far co - 
Tiofcere i di fc api ti , che porta la Ven- 
detta j fi dtrnoflra non effer e onorata 
me di rifu airone ; mentre s* oppone 
dirittamente all'Onore feguace della 
Virtù i all* o-i eft s ; all'Vtls , al di - 
tettatole » che fono i tre boni > che 
piu de non pregiar fi ; anche agli 

, eroici efempli di tanti nomini gran- 
di * che fi recarono ad Onore , e glo- 
ria il perdonare le ingiurie . Bifogn* 
patire , tacere , diffami lare . L'uomo I 
Santo y al dire di Agis Greco > van- 
tufi di quel , che patifce > i gli rin- 
crefcc di quel , che parla , e per fen- 
tirnento di Salomone , /?/» /* lingua 
nel cuore . J 

CAP • X. a * 
DEL TEMPO, E DEL LVOGO. j 



pag. ; , u 9 . 

L Opinione fa credere alt «man* 
fi*;che<ga , che per ben opra- 


i 


! 
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non qì fia pfk nèTempo , ni Luogo ì 
entre in ogni parte per untar* vi ri* 
ta il I^Zgo , e la Viri* non fi tr$- 
a » che per miracolo . Per tanto fi fé 
ìrtofcere per dfinganno ", che a chi un- 
ue vuole virtuofamente operare, ogni 
jttogo , ogni T empo , ogni fiato » ogni 
ondinone e opportuna *, peroche lé 
Aria ad ogni luogo , ad ogni tempo # 
\d ogni fiato , ad ogni condizione * - 
i datta. Tanto che fe non s’opera Ire- 
te , la colpa è noftra non del Lue - 
é # non del Tempo, non dello fiate* 

m cap . jm*m 

■'A 

DELLA SAPIENZA, p. 15/. 

L * Vmana curiofita eculeo degli in- 
gegni > con occhi di Lince tri 
controuerfie > queftioni » e infierì , 
ardifcè di penetrare nella cognizio- 
ne interna delle fiftanZj > f en Z$ 
punto l’arrefit la portiera deglt acci- 
denti . In tatto ciò fa credere l’Opi- 
nione , che confi'sla quella SapicnZ* » 
ohe da Tallio vien chiamata : veruni 
. J A domi? 


>*• .V 

Romina. Per tante quella Confi der 

gioite fi fiende in dimofirare , 
mera Sapere fi a r ipofio nel conafe 
amento di fe ftejfo , del fino niente ; », 
parlar pece i /chinando nel ragioni 
re le amplificatori > le maniere ipe 
Lolichc i che tolgono il credito a qua, 
&o fi dice . , & argitifcono poca fperie\ 
delle co/e y nel moderare. . le propri 
pajfiom , tanto nell* duuer/a , che n& 
da profpera Fortuna 5 & in efèrcin 
re il proprio ràffici q , come fi deve 
di che. fecondo il fentimento d* Sa 
ni , e la Scuola della vera Sapienza 
La vera Sapiènza non ba da ejjèr fpec 
chio , ma occhiale . La ùifia dee termi 
nar fi nell’ operare, non nel Sapere \ Per 
rio i Lacedemoni la dipinge nano cu 
quattro orecchie , e quattro mani , an 
forche ajiejfè filo due occhiata Sapìen 
fa è quell' Arca , in cui fi contea™* 
la Legg '.OfferuaS Gregorio Papalini 
furono configliati i F tifici a non riman 
darla mota : Si dimiferitis arcani Dei 
«olire dimitccre cam vacmm , dotte t 
.Santo Dottore ; Quid cft Arca vacua 
wfi diurna fcicatiadiac bona opcratic 
*** j . A CHI 


A CHI legge; 

E Vnomio Mufico perfettjflloK** 
mentre con gli altri Suonatoci 
nel teatro gareggiaua di perfezione* 
fui più belio del Tuono gli fi rupp# 
vna corda della Cetra. Succe (Lui fil* 
bito vna Cicala, col canto Tuo (Iri- 
dalo gli fece riportare la vittoria , et 
plaufo degli Vditori . Chi fetide la 
preferite Operetta , non mai preeele 
di comparire al (indicato d’vn Sccnl® 
di finiflimo intendimento $ raà , oltre 
rappagamento del proprio genio* eb- 
be per raotiuo il prauarc, fc i fuoi ci- 
calecci fodero valcuoli à far maggior- 
mente fpiccare la foauc armonia d| 
tanti eruditi Scrittori , che comparif- 
eomo nell' Vniuerfo de* Letterati, po- 
trebbe anche feufarfi col fentimento 
di S. Agoftino . T astri noluit Deus . 
qjwd voluti ferini . Sì , quando il 
parto non folle per ogni parte infor- 
me. Mà perciò deue iafeiare d'vfci- 
tc alla luce ì Non la Tenti già così l'- 
Angelico Dottore , quando dille : 
Quamuis proles generetur infirma , 
meliti! tamen e fi ftc ejfc , qnam petti» 
4us nin efifi . LaNat^jpcr Terfere 


«He Jlecfe allVom© » efigge dal 
fimo il fcruirc à beneficio delì*voro< 
Qui fi fucla , benché rozzamente I 
bellezza della Virtù ; fi (nuda la de 
formica del fuo contrario , col fa 
conofcerc quanto venga ingannati 
il Mondo dall’ Opinione . Si dirà 
f chc intorno à ciò ve ne fono intiei 
volumi, e perciò c(Trc vana nuou 
fatica . A ciò fi rifponde con S. Già 
'Grifoftctno: Vtinam contingat , M 
remedia, frujlra firn a ntbis narrata 
T alia fiant medicar am vota , mbi\ 
aliad poflalantiàm , nifi Mt pofl mai 
tum laboris infiamptam , prorfas abij‘ 
fiantur pharmaca . Idem & nos op - 
tamas , Mt nojìra Merla prorfas in ac* 
rem dicantar , & Merla tantum fint% 
Perciò s* c ftimato di riftringerfi ì 
que' pochi motiui, chequini conten- 
gonfi j tutto che il titolo delTOpinio* 
ne à molti altri oggetti fi (tenda, che 
agitar fi potrebbero . Se le forme del 
dire fcmbraficro talora pungenti , 8c 
afpre ; ‘non fi può il bene per Tenti- 
mento di S. Valcriano , fine maloram 
increpati one difponi ; ne il male y fine 
honorum commertdatione damnari. Se 
-V , poi 


>oi man 'ano di proprietà nelle voci > 
lì eleganza nello ftile, di efficacia 
nelle ragioni, di forza negli argomen- 
ti ; entra Seneca à far la fcu fa, il 
quale nclPep. 1 6. dice,* Philofophi a no» 
iti nerbi s ,fed in rebus con fi flit , c nell-* 
ep. 40. foggiungc . Qua Veritatt dai 
tperarn oratiojncompofita cfje debet,& 
(ìrnplex 5 res potius , quarti fe oftendat • 

« Auuerrà di ritrouarc replicato pù 
*olte vn penderò mededmo , & vn 
mededmo periodo » Ciò è auuenuto 
per inauucrtenza . S’c ftudiato di va- 
lerd per lo più de* fcntimcnti di Sene- 
ca > ed altri accreditati Maeftri della 
Moralità > imitando in ciò la pouera 
.Ruth , qua colligebat fpicas pofl tergi % 
metennum . Ruth. 1. E qui potrebbe 
dirdcflcid traportatc molte cofc da- 
gli altri Autori . Al che non d vuole 
altra difcolpa , che quella di S. Gero- 
lamo , quando venne riprefo d'aucs 
stolto da Origene : Nam quoddìcunt 
Crigenis me noi um in a compiliate $ 
qued illi malediQu nehemens ejfe exi- 
fiimant tandem laudem ego màximum 
duco ì cura illum imitart nolo , qua » 
JtHvftis prude ut ibus ,& n obis piacere 

tk 
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$n Mite . Sì tnim crimen e fi G r<cr#-|j 
rum beni diti* transfierre , accufeturfv 
Wnnius, dr Maro , Plautus> Catullus y 
et TeremitUy T ullius quoque, & caie- 
ri eloquentes wi , qui non folum <u er- f 
fits ad multa capita , fed lungijfimoyli, 
èros, ac fabulas integrai tranfinUrmu 
Mà piò chiara c la di(colpa di Spon- 
dano Vcfcouo; Qua excerpfmus ex li- 
bri s publicis habuimus . Qua palile a 
fwnt, nulli hs funtfed fiunt occupati wn y 
fiic ad ahud , qui pecuniam fpargit tri 
«ìulguSi id agii’, quam r òt fiat arrlp i en- 
ti s. Gli errori ppi feorfi nella $racppa 
JS ricnerrono alla prudenz i del correr 
(e Lcrtore.il più not bilefi c alla pag f 
45* douc dice; à gl'Arcangcli i Troni» 
à i Troni, le Dominazioni , &c. deue 
dilli : gli Arcangioli à i Tropi, i Treni 
alle Dominazioni* le Dominazioni à 4 
Principati i Principati à i Cherubini, j 
Ch robinia i Seraèm.Pr altro lì pre- 
ga dal Sig. Iddio al benigno Lettore 
Jtì felicità nel viucr corrilpondentc al- 
la bontà nel compatire all’Autorc,chc 
£ fcufa con S. Ambrogio Ut filq 
etiarn deformts delettant , fic e tiara 
Strip ter e & indecons f irmene s fui paL t 
fatte** \lh 


: T Ideat, fi placet, D. Co- 
V mes Reuellus S. Offi- 
I Taurini Confìiltor , & re-, 
rat. Taurini die 16. Odo 

\\ i/. ' ' ‘ • ' ' ■ l v ut 

is 1689. , 

Vicarms Gen . S. Off. Taurini . 


^ Olyethk Um Opus inferì p- 

tum*( L’ Opinione Ti- 
nna moralmente confide- 
:a negli affari del Mondo 
Claro Flofi) Juperiori com- 
pone juit a me attente perle- 
m.In quo ommapnis mortbus 
uq\ Orthodoxce fymmetra re~ 
l: hinc typis digmm cenfeoJn 
Taurini 9. Kal. Nóu. 1689. 

1 . "■ 


ofeph Maria Reuellus Cor». & 
Piofcfs Acati. & Medie. Rcg. 
jffiuj Taurini Couiukpr. 


Jm- 


TMPRftAAfi% 

SÌ L* 


Fr. FrancHcus Hyacin- 
thus Doglius Ord. Prandi- 
cator. ProfefFor Vniuerfita 
tis Taurini , Se V icarius Ge 
neralis S. Officiò 


Imprimi potent. 

■J\eu?llus qui [uprà prò Excel 
lenttfjtmo Domino M, Canee 



Imprimatur. 

Fr. Io. Thomas Pogolótti 
Vie. Gen. S. Offici} Mol 
éfRegalis. 


*• 


X 



L'OPINIONE 


i TIRANNA 
Moralmente confiderata 
i Negli Affari del Mondo . 

Gap. I. 


il Compagno & fa lecito . Si crede , 
che l’Inganno Ea induftria , la calunnia 
accortezza, la pcrfecuzione vantaggio . 
La Forza occupa il luogo della Giusti- 
zia * rintcrcfTe qutl dcU’afFctto; la Fro- 
de quello della Sincerità • Pare che il 
ftabiiilca con la Emulazione il regnare; 
con l’opprcflionc il poEclTo ; il godi- 
■ tncntocol ludo . Con quelli difordini 



L Mondo c pieno d’- 
inganni. L’vfopiù, 
che la Ragione dà le 
malfime del viuere à 
glivomini. Ognuno 
Stima lecito ciò , che 


A 


tc £ o. 



t * V Opinione 
regolandoli' il Mondo , s’abbraccia per- 
ciò il Vizio come più praticato, e s ab- 
bortifee la Virtù come la meno cono- 
feiutaj Onde fi rende quaft neccflario 
Terrore . Erra Tvomo con fpczie di be- 
ne , e con amor proprio per falera . Fà 
riputazione la vendetta * la crudeltà 
Con le parole > col rifo > colle lagrime 
cuoprc quello* che tiene dentro al cuo- 
re . Con la Religione mafehera i fuoi 
difegni, col giuramento gli accredita , 
con la menzogna gli occulta * La ma- 
lizia fi pone la mafehera della V irtu 
per ingannare * tanto che la Vita vma- 
na regolata da fole fallaci) di rato sà di- 
ftinguerc il Vero dal fallo » Quindi fi- 
lofofò ingcgnofamcntc Democrito : 
allor che Afttea per colpa del fecole 
corrotto difpcrata di piu viuerc al Mon- 
do * riuolò al Ciclo* la Verità per non 
c(Tere ritrouata fola* cClcrfi gittata in vfl 
pcofondiffimo pozzo , lafciato sù la ter 
ra il fuo manto i di cui veftitafi la mcn 
zogna corteggiando con quel! abiti 
T Opinione , e coprcndofi con alcur 
veli * à chiunque non mira piu che I 
fuperficic > fpaccia le cofc falfe per vi 
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re I Siamo come nell' I(ola de* fogni 
fauoleggiata dal capricciofo Luciano . 
Sogniamo vegliando , c fogni tanto più 
pcricolofi> quanto meno fé ne conofcc 
il pericolo ♦ Onde à ragione Mercu- 
rio Trimegifto, quando confideraua Io 
flato del Mondo > le Anime vmanc gli 
pareano tutte dal Palazzo della Verità 
precipitate nel torrente delle.cpinioni \ 
dalle quali Seneca beniflìmo riconobbe 
la vera forgentc delle corruttele , che al 
prefentc regnano foura la terra : Non 
adrationem > Jèd ad Jìmilitudincm vi* 
ttimus j inde iìla tanta concernati* alio - 
rum fupra alios ruentinrn . Opinioni 
fondate foura le bizzarie de* ccruclli 
ventofi , e foura padroni di fregoJaco\ e 
corrottiflimo Volgo , come cflcruò 
Tacito : Multimdo Valgi more magis , 
quam iudicio > alias pofl alinrn qaafi 
Vrudenticrem feqmtar . Ciafeuno fo- 
gne il Compagno ; e chi può vendere la. 
r ua follìa più arditamente , quegli e il 
più imitato* Non fi và douefidouev 
rebbe ; ma fi và douc fi vede andare la 
turbale quella (brada fi elegge per la 
migliore, che e più battuta • Ciò che è 

Ai fre- 
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frequente , e più commune forma le j 
leggi a* poueri viuenti . Onde renden- 
doli famigliare la mala vita, (i conuerce ; 
il peccato in oftinata natura . Tutto è, 
perche , come dice Stobco > delie paf- 
fioni , che in noi ribellano s’alza il fu- 
mo , che gl* occhi della mente turba. Se 
accicca.Quindi moftridi fpirhi fuentati, 
fauoriti , Se antorizati dalla Opinione, 
fi riccuono per azioni lodeuoli; fi tra- 
mandano , e fi fpcndono dalle intiere 
nazioni gl' affiomi più ridicoli , per to- 
talmente ragioncuoli .* Turpe eft> fog- | 
giunge Seneca , non ire , J ed ferri , & 
/ubilo in medio turbine reram flupcntem 
qa&rere: bitte ego quemadmodam veni? 
Le pecore vanno,, non qa-X e andarli > /ed 
qua itar * Così, facciamo , non perche 
così deue farfi , ma perche così veggia- 
mo fare . E quello non. e ire ,/ed ferri . 
Pur troppo e vero , diccua Seneca , che 
# ad ramorem componimar , optirna ratt 
ca, qua, magno afjtn/u recepta fant . Le 
- più fuperbc Monarchie del Mondo , le 
quali penfauano d’aucrc nelle leggile 
nc*coftumi loro racchi tifa tutta la Cp 
uiczza dei Mondo > calpcftauano. la 

Virtù, 
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Virtò, c mettevano orribili moftri fopra 
gl* Alrari. Sono ridicole le bizzaric de* 
Modini ,dc’ Tibarcni ,degl’ Arancani» 
degl’ Indiani , e d’altri Popoli , che và 
regiftrando Apollonio , legitimatc dall’ 
Opinione per ragionevoli . Non Tono 
però da meno le bizzaric del vcftirc , 
del giuocarc , del banchettare , le follie 
de* complimenti , che oggidì regnano 
frà mortali , mafeherate , adornate, ac*: 
ereditate dairOpinione . Com’ e di fe- 
deli adoratori d’vn Dio vmilc, poucro, 
crocifidò 5 & infiemc idolatri dell’oro, 
degeneri, delle delizie j Yiuenti fotto 
gl’ occhi di Dio , fenza conofcimcnto, 
e timor di Dio j afpettanti vn Giudizio* 
e vivere in continua ingiuftizia $ con- 
fapeuoli d’efTer mortali > e figurarli vna 
fognata immortalità fopra la terra $ op- 
primere con le cortese , e machinarc 
con elle l’abbattimento s portare volto 
d’Agncllo, e cuore di fiera ; fuenarfi, vc- 
cidcrfi per fofpctti, per ombre , per chi- 
meriche interpretazioni ♦ Tutte inven- 
zioni del Mondo > che fanno ritrouare 
i tormenti nel vivere , nel vcftirc , nel 
ricrearli , negli viici del conuerfare * 
A 3 auver*: 
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auuerandofi ’1 dire di quel Sauio Ro- 
mano recato da S. Agoftino nel fedo li- 
bro della Città di Dio : Si cui intueri 
oìacct > qua faciunt > quoque patiuntw > 
% nue ni et tam indecora honeftis , mi» in- 
digna libcris >tam dijjimìlia fanis > *ur 
dubitatami fu eri t furore eoi , fi 
cum paucioribus furerent ; nane funi ta- 
ti s patrocinium efl infaniemium turba • 
Così per lo più > come dieca Origene, 
vanno i Vizij à far bottega predò le Vir- 
tù » & ingannano i mercanti, fotto pre- 
teso di vender loro buona mercanzia • 
Per tirannica legge dell’Opinione for- 
mata nella idea > e nella vita di pcrib- 
«aggi cofpicui , fi fanno adorare farro 
color di Virtù » azioni , che condannate 
dalla cofcienza , fi cfcrcitan© per vbbi- 
dire al vano rifpetto > all’Opinione del 
Mondo, che fncruando quanto fi ritro- 
ua in vn’ Anima di Criftianefimo , vi 
pianta in ifeambio vn Idolo maledetto 
d’ volani rifpctti j per cagione del quale 
fi mifurano tutte le azioni al braccio 
deiropinione Volgare. Si va dietro alla 
corrente del Volgo . ( Vulgum tam 
Chlamydatos , quarti Coronata voco • 


'Tiranna. 7 

Seneca) E pure il citato Morale ci auui- 
fa che : Argumentum pàjfnni turba 
eft . Quarendum quid optimi fa » 
Àttfn fit , non quid q fitatiffimum ; 
Tra le più fedeli teftimonianze , eh - 
auer fi póflano di gran merito in gc** 
ricrc di Virtù è il non piacere alla moli 
tituditle 9 peffunct n) eritatis- interpreti * 
La bilancia del di cui feorretto giudizio 
viene maneggiata dal difordinc delle 
paflioni - Le maflimc del Mondo à for- 
za del nutrimento, e della fomcntazio- 
rie,chc fi* gli dà nel noftro cuore fi can- 
giano in natura . Quindi aie auuicnc , 
Che mettendo** ft- (Top r a la nacura delle 
cofic , fi dona ardire al peccato > & alla 
Virtù vergognofo timore di ben* opra- 
re 5 alloggiandoli quali , che nel fieno 
della medefima Teologia il peccato ; 
fatta rOpinione come la mazza Delfi- 
ca, che ficruiuaà tutte le vfianze, à tutti 
i fagrificj . Che però i Lacedemoni vc- 
ftiuano fiempre i loro Iddi) conforme 
all’vfanza , e gli vmori , che in quel 
tempo regnauano nelle loro Città. Re- 
taggio infelice d’vna cicca ignoranza, 
inficine con la colpa tramandato alla 
fgtaziata poftericà d'Adamo *chc gli & 
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(limare le cofe diuerfamente da quello 
che fono . D’onde nafeono quelle no- 
minanze ftrauolcc , che vengono dalla 
podeflìone di moke ricchezze > benché 
accumulate ingiudamente , dalla info- 
lenza , dalla brauura ; Da onori procu- 
rati dalla fuperbia , ed ottenuti dalla 
ingiuftizia j Dagl’ inganni > dalli fpcr- 
giuri » dalle violenze , dalle frodi> dalle 
rapine pratticatc ò dalia crudeltà > o da 
vna infaziabilc auarizia. Da piaceri 
procacciati dalla giouanile Mollezza > à 
cui danno il pompofo titolo di Caual- 
leria à dar fifil’armi , c sugl' amori , in 

quedi per gentilezza , in quelle per 

brauura . Darifentimcnti, dagli aflàflì- 
«amenti configliati dalla fierezza d’vo- 
mini difumanati , exegidrati nel rituale 
dell'onore > b da altre qualità forni* 
„ glianti . Quede fono le doti , che s’o- 
norano dall’Opinione del Mondo an- 
che in (oggetti indegni 5 onde vengono 
gl* vomini famofi predo la drauolta 
Opinione del Volgo ; di cui c proprio 
vedere , e non vedere , allucinato dall* 
cdcriorc apparenza. Si veggono le co- 
fc fenz’ auucrtcnza > fenza attenzione ; 

pero» 
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pcroc he i penfieri la diftraggono , le 
fbllccitudini la {offendono , i difcgni 
' la tubano, gl’ affetti la rapifcono $ on- 
de ne nafee , che abbenche veggad la 
fragilità della vita , fi fondano nulladi- 
meno fopra d’cfTa tante ronchine, come 
«eterna fufiè la di lei fuflìftcnza . Veg- 
gcndofì l’incoftanza delia Fortuna , fi 
feguitano le Tue ptomefle , come fc 
foifero {ìcuridime. Veggendofi le bugie 
di tutte le cofe vaiane , fi «credono tut* 
rama come fc -fodero vere. l'Odio , 
Tlnuidia, f Ambizione , rintorclle , la 
Superbia > la Vanità., fOftentazionc ^ 
diftraggono l'attenzione*; ed emendo la 
riflcdìonc cotanto diucrtita , iniricata > 

. anzi oppreifa : non e jmarauiglia , che 
non fi veda ,• nè fi conofcahene ciò che 
fi vede . Auucncndo appunto a' cicchi 
mortali come alle Tigri , alle quali, co- 
me che veioci&me nel corfo , auendo i 
cacciatoci rapiti dalle tane i piccioli 
parti , per non edere dalle medefime 
nei fuggire raggiunti > piantano certi 
fpecchi grandi ftà via 5 la doue ritorna- 
te norvritrouandoli , odorando la trac- 
cia 1 velocemente la feguono ; s’incoa^ 

A A i «ano 
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erano in vno fpecchio , e vedendo (è 
ftefle in quello , penfano che i lor parti 
fian dentro, lo battono» lo ribbartono, 
c fi trattengono fin che rompendolo in* 
gannatc fi rrouano. Così à mano à 
mano fi vanno rattenendo con quei 
{pecchi » e I cacciatori hanno tempo 
di fuggire , e liberarli $ perdendo elleno 
infume con i figliuoli quella ima- 
gine ingannatrice. Quelle Opinioni 
di felicità » di fama , di ricchezze, di 
nobiltà , d'onori ,, di piaceri, e limili, 
che al prcfcntc s'adorano $ quelli fogni, 
e quelle fantafime , che fi contemplano 
nello fpecchio del Mondo > fc attenta- 
mente fi confidcrano , non fono vera- 
mente quello , che appaiono, e tutto il . 
loro bene confiftc ncH’Opinionc $ che 
fotto vn bello apparire nafeonde va 
mal' e fière , e mette tutto il fondaco in 
mollra . Mangones , diccua Seneca ep% 
So. quidquid e fi , quod difphcet , aliqtto 
le no ci nio abfcondunt * Itaque ementibus 
ornamenta ipfa fufpetta funt ; Si vis il - 
Imn <t (limar e , totumque [ciré quali $ fìt* 
fafiiam folne , tnultum mali f uh illa 
lata* li cicco Ambafciatore dei GLì 

Aliar.- 
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AHartc fi Ingannato da Biante , che gli 
inoltrò inPricnc fua Pania alfcdiata, le 
montagne di cena ricoperte con vna 
fottìi pelle di grano . Multutn e fi, fog- 
gi unge Seneca ep, 100. primo afpett* 
cento s ccc Hp are , et am fi contemplati* 
dilipcns irmentttra efi > quod arguas « 

Il Volgo vile, e cieco non cono/ce 
la Verità , fc non vrta in quella ; perche 
forma leggiermente le fuc Opinioni» 
fenza che la ragione preuenga gl’ in- 
conucnienti » affettandoli di toccare le 
cofc colle mani per difingannarfi col 
fiicccflo , maeftro degl’ ignoranti . Mi* 
glior mezzo per tanto farà fargli dare 
degl' occhi ne* fuoi errori» e che gli 
tocchi » come fi fà nclli canalli pauidi, 
obbligandoli à giungere àriconofccre 
la vanità dell’ombra , che gli fpauenta . 
Di quello conlìglio fi lèruì Pacuuio per 
acquietare il popolo di Capua commofi 
fo contro il Senato, 

Facci afi dunque ciò ,che fece Solo-^ 
ne vno de fette Saui della Grecia , il 
quale per conforto d* vn* Amico , lo 
consulte full’alto d’vna Torre d*Atene, 
& additandogli da quel pollo tutti gl* 

A 6 fiài 
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edificj , c botteghe xicchiffime de' Mer- 
canti efclamò : O quot in his tetti* in» 
quietudine s > anxietates 9 talami tate* , 
miferU > Inttus , eruca delitefiunt ì 
Facciali vna diligente Tcouerta di 
quel che tanto s’apprezza dall’Opinio- 
ne del Mondo > da chiunque volendola 
follieuare dalle baflezze della terra, Tài- 
gà su Taira vetta d’vn vera» e perfpicacc 
conofcimentoj e fi feorgerà chiaramen- 
te , che non è tutt’ oro ciò che luce $ 
Quanto nelle Tue fallaci , c chimeriche 
Opinioni s’inganna il Mondo . Sianfi 
pure attorno alla .terrena Felicità da 
ciaTcheduno &ì ToTpirata 4 ò alla Fama 
bene Tpcffo canto bugiarda $ b alla no- 
biltà Toucntc degenerante > ò deturpata 
da viziofi coftumij b allo Tplcndorc del- 
ie Cotti cccliflato dalle iìraulazioni » da 
i tradimenti,) da i precipizi ; ò alla do- 
uizia delle Toftanzc i nudate dalla Tur* 
perbia, dalle diTgraziejb alla finezza del 
Tapcrc politico per lo più fallace nel- 
le Tue maffime ^ a alla dolcezza de’pia- 
ceri per ordinario amareggiati dal pen- 
timento, dalle fciagurc j b alla proTpc- 
$ùà.dcUa£o«ana tanto cicca oc* Tuoi 
g doni» 
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Soni > tanto incorante ne* Tuoi fauori ; 
ò alio sfogo delle vendette macchiate 
dall’infamia, dal disonore ; b all’arte del 
dire , che alle volte guida la mente de 1 

- Giudici fuor del diritto fenderò ; citi 
vn mar di ciancie naufraga bene fpcflò 
la Ragione , ò à qualunque altro Alga* 
ce oggetto, che fia lontano dalla Virtù* 

Diali principio à conofccrc quella in- 
fallibile verità intorno all’Opinione, 

che hà il Mondo della terrena felicità ; 
oggetto da' mortali sì fofpirato , in cife 
fimiglianti a'popoli d’ Azoto, che Ado- 
ratori d’vn Idolo chiamato Dagone , 
portolo sà gli altari , Se indi vedutolo 

- prortrato à terra , anzi fracafTato , e fat-, 
to in pezzi , fecero d* vna tanta pazzia 
rtupirc infieme , ed cfclamarcTcodorc- 
to .* O intolerabilem infantarti \Denm 
collapfam vident , & tamen adorant • 

Non fi veggono, che cadute nel Mon- 

f do , c put s'adora • Si ilenta , fi fatica , 
fi fuda per arriuare ad vna fognata Feli- 
cità j ma vi s’ c giunto appena , che in 
va tratto fparifcc. Ne s'arrcffifcc d’an^ ***> 
dar in traccia , come i Fanciulli d’ vn<* 

Vanità fuggitiua , tutto che palpabi’ 

' V ~ * mcntft 



teji teneri cum 'Oencrit . Tanto che 
ultamente cantò il Pcrrarca : 

Mifer, chifpeme in cofa mortai pone\ A 
[ Mi chi non vela pone ? ] e Sei fi tro- 
tta - 

Siila fine ingannato è ben ragione. 


LA FELICITA. 

Cap. II. 

L * Vmana Felicità picciola onnipo- 
tenza, ingegnerà, e fabbra di quel 
)ene , che lì brama , vcftita di porpora » 
>rofumata d’vngucnti , caricar! oro , di 
'emme , d onori , di piaceri , di delizie 
zompar jfee nc*reatri,c nelle piazze,rac- 
rogliendo planfi , rubando fofpiri,vfm> 
?ando adorazioni . E non s* auuede il 
Mondo , che la Felicità è come Viride » 
ma marauiglia fiorita, che hà per bafe 
m caduco yapore ,rifo delle nubi , mà 
;ompagna infcparabile delle lagrime , 
imbolo adequato della temporale Fc- 
icicà , tutt* apparenza j pcrochc confl- 
uendo ella nella Virtù aggregamento di 
:utti i beni ; fpofatapoi col difordinato 
colere partorifee il peccato, c l'Inferno 
infame genealogia di tutti i mali. Con 
tutti i fenfl palpabilmente comprende 
lo fplendorc delie ricchezze , la fquifl- 
lezza de' fapori , Vonoreuolezza degl*- 
inchini, e d'ogni altro lufinghcuole og- 
getto • E perche dietro al conofcimcn- 
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to più viuofiegue l'afFcttopiù tenace*! 
di qucfti oggetti caldamente s'innamo- 
ra; ed c tutto intento imqucfta officina, 
fecondo la diuerfità dc , genij,& inclina- 
zioni à fabbricar^ la ftatuadclla propria 
Felicità . Mà gli fuccede come à quello 
Statuario ne* tempi di Siila in Roma; il 
quale. per adulare Siila medefimo chia»- 
maro il Felice , iì pofe à lauorarc certe 
ftatuc della Felicità , mà nel più’bel 
lauoro vrtando nella (tatua , cadde > & 
andò in pezzi la Felicità . Pochiffima 
entrata , piccioliffimoluogo c baftante 
* à faziar i gufti del corpo ; mà il Mondo 
tutto non c balte uolc ad cftingucre la 
fece dell' animo ; perche facilmente il 
corpo in vn Mondo corporeo ritroua il 
fuo oggetto ; mà l’anima, che e {pirico 
non lo ritroua mai douc non è fpirito - 
Ella s’inganna taìuolta correndo col 
corpo nel corporeo , come in fuo og- 
getto > mà appena Phà confeguito ,che' 
s’accorge d’aucrc errato . Quc* gufti , 
cioè oflcquj , ducrenze , applaufi , che 
Ci chiamano Fumo » quefti fono i mag- 
giori cibi della ninna» perche fono i mi- 
nori corporei 

* òam* 
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> S’ammirano nel Mondo come felici 
certi vomini faftofi , altieri , terribili , 
inchinati . Altri aucnti più oro , che 
Mida. Altri con più figure nell’Arme 
del Calato , che non hà geroglifici vna 
piramide d Egitto* Altri con più titoli 
adoflo,chc l’ Imperatore Commodo, 
che con dodici d’cfij die vn nupuo no- 
me à gli altrctancimcfi dell’annof Altri 
^eonvn corteggio, che pareggia quello 
del Sole , feguito da tante ftellc. Altri 
adobbache pompofi più d'vn ReCrefo. 
quando fi die ì vagheggiare à Solone f 
Altri più carichi di trofei, e di fpoglie, 
che vn’ AIciTandro , de vn Cefare. Tutti 
coftoro nauigano di confcrua con k 
difgrazic , come la nauc di Tiro vaga- 
mente deferirta da Ezechicilo ricca .d’- 
oro , e di gemme, che fquarciata, nau- 
fraga, fommerfa, vn mare riccucttc nel 
feno , yn’ altro ne verso per gli occhi 
de Tuoi Nocchieri . E come aggiunge 
S. Ago (tino .* Si cafus non acccàant , 
temptis ambulata Quanto fi vede intor* 
no di Scruitori, di Amici, di ricchezze, 
di piaceri , di Magiftrati > di famtà.tut- 
*c fonolfolcttc belle à vedere , raà vc- 

locifllf 
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locilfime à fparirc à chiunque nauig^ 
in quello mare * E poi li perder, che fi 
fàde’ beni , e’1 patir de" mali n infegna 
lanoftra Felicità non ritrouarfi quag-» 
giù . Perciò Platone finge piangente , e 
giallamente Plutone, perche si facil- 
mente fi conceda il pafiaggio alle Ifolc 
de Beati* Ciò che finfc anche Luciano 
sù la barca del fuo palleggierò Caronte* 
Ciò ptc/iicnire dal giudicarli degli vo- ^ 
mini non per la trilla midolla, màper 1* 
apparente coloratura. Il gran parere 
non cagiona il grand’ edere ; mà dal 
grand’ dlcrc vuol procedere il gran pa* 
rete . 

Tutti gl* vomini entrano in quella 
vita come in vna bottega da fatica. Chi 
trauaglia per la vanità, chi per la verità. 
Quindi vn’grand* vomosù la fua fcpol- 
tura fece fcolpirc quello Epicafio nota- 
bile.* Conceptio culpa , nafei pana , la- 
bor vita > necejfe mori . Entra 1 vuomo 
aU’eflere pct la porta del noneflcrc, nel 
peccato come in natura ; la cui nafeita 
e fupplicio, la cui vita e fatica; la cui 
morte ncceflkà . Entra nel Mondo co- ! 
me in viia miniera per eauarc all’ vfo de* 

fchù: 
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fchiaui finche ritroui la fcpoltuta. Ho- 
mo pellittis Orbi qua fi metallo datar, di- 
caia Tertulliano. Nafce ignudo,nè al- 
tro porta fcco, che vn largo patrimo- 
nio di mifcric 5 paga il beneficio del 
viacrc con larga vfura di fofpiri , c di la- 
grime . Nato appena in fegno difehia- 
uitù auuinto vicn trà le fafeie * .• wcn- 
la excipinnt,& a fitpplicijs gitani aufpi- 
eatwr . T anto che Seneca fu di parere .• 

N alias *òitam accepijfet fi dare tur fide- 
tibus. Tutto il capitale, che hà per 
mantenerli è la pietà , che ritroua nc'- 
cuori altrui , à i quali la natura infegna 
di prouedcrli . Onde Seneca : Quid efl 
homo f irnbccillttm cor piu 9 & fragile , 
nitdurn , inerme , aliena opis indigene , 
ad omnem fontina contumeliam prole - 
cium • Col pattare d’età in età palla da 
pena in pena > che crcfcono col crefcer 
degli anu . Intraprende la difaftrofa 
:arriera di mille , e mille fciagurc • 
Portato dall’ ambizione ardcntiflimo 
auriga del corfo mortale sii i.caualli di 
pofta delle ftagioni , e de giorni tanto 
corre, c ricorre per le ftrade di quello 

Mon* 
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Mondo > che bene fpeflò pria di giun-1 
gereà quella fognata Felicità, che ili 
prefìgge per metà de i Tuoi vani dille- 
gni , farfalla incauta carpate le ali da 
quel fugace fplcndorc , attorno à cui 
follemente s* aggira, dà di petto nel fc- 
poicro,vltima metà delle fuc piantele 
ritroua, che sù le foglie di quella vita 
vi habica il pianto . Il timore , e ’i do- 
lore , come Miniftri tormentatori ab 
ternano le vicende j onde non s* inter- 
rompe giamai la pena , come riflette 
Sant’ Agoftino • Quando il male c pre- 
mènte cagiona dolore con la prefenzaj 
quando c lontano anche nelle maggiori 
profperità, vicaria del dolore è la paurfli 
la quale tal* ora vince lo flrazio del do- 
lore . Tanto che non ritrouandofi già- 
imi ripofo in mezzo di dup affetti si 
torroentoli , la diffrazione induce 1 
procacciarli volontariamente la morte 
In fomma, come ditte il Re Sauio» Enel 
Cuntti dieseius doloribns*& amputi 
pieni flint . 

Intolcrabilc farebbe il viuere conti 
nuamente agitato dalle pailìoni , chi 
tendono dettder abile il proprio danno 
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*c dimezzato non fotte dalla morte, clic 
molto benefica verfo di noi fi moftra 
:on efiggere per tributo la metà della 
/ita \ togliendoli col Tonno buona par- 
:c di que’ pcnficri., che ci molcftano > 
poiché la mente libera» e delta , lufin- 
gatadavanc apparenze pub fognando 
gultare qualche faggio della fua natura- 
le viuacità , c fpetto auuicnc , che dor- 
mendo, felice fi Itimi chi nella veglia c 
perfeguicato dalla Fortuna. Così to- 
gliendo il Tonno gran parte della vita, 
roglic parimente gran parte della mife- 
:ia . Fantafticandoda Te ftefià l’Anima 
r i fclicita,quafi ncccflitata di mendicare 
c confolazioni dal proprio inganno . 
\A yiirnatione notturna quietisi dirnidio 
yttifcfue /patio vita fua 'Diuà . Pars aqua 
mortis fimilis exigitur , am pana , nifi 
lontingat qui ss . R fkdfionc ingegno!» 
delFlftorico naruralc . 

; * Signoria piu tirannica cfcrcitano in 
noi le noftrc paflioni, che non Fronto- 
ne Rè di Dania fopra i foggettati Sattb- 
mìda lui aggrauaci con tale (tramezza di 
tributi , che flriduttc ad imporre dazio 
particolare à da fchcduna parte del cor- 
f M P°> 
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po, tanto che i più fani aueuano à do- 
lerfi del beneficio della natura» che loro 
diede il corpo fenza difetto, poiché per 
efentarfi dal rigore di quel Tiranno era 
priuileggio, di franchiggia refiere ina* 
bili , c difettofi . Dopo d’aucre auuelc- 
nata la mente con la velcnofa dolcezza 
di tranficorio , c fuggitiuo diletto » di 
tutte le potenze s* impadronifeono io 
modo, che tutte hanno da riconoicedt 
per padrone Con cforbicanti tributi . I 
tributo più intolerabile d’ ogni altro 
, efiggono dai cuore amareggiato da gra- 
- ui, c continui rancori , dopo che inani 
quella fallace dolcezza, che lo conduce 
4 foggettarfi à tiranni così feroci . Tan J 
to che diflc lo Spirito Santo „• Iugun 
grane fnper omnc sfitto s Adam a die exi 
tns de ventre rnatris eornm vfcpne v 
diem fepnltura . Qucftc fangui fughe di 
cuori lo afeiugano in modo , che lo ri 
ducono ad aucr la vita per maggior pc 
na della medefima morte ; quantunqu 
fi pofieggano c le ricchezze d’vn Crai 
fo,e Tamabilità d’vn Pompeo , c T cr< 
dito d’vn Tullio ,e h forte d’vn Mete 
o, c la potenza d*VH Serfc , c la {ani 

* d’vn 
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<Tvn Ercole* Quefte fono] e Furie, che 
non lafciano quietare gli Orefti. Que- 
fte le Aquile, che rodono à Prometei le 
?ifcerc . Quelli gli Auoltoi , che lace- 
rano , e ftraziano i cuori de Titj . Que- 
lli i veltri /piccati, che s’auucntano à 
sbranare gli Achconi . Quefti i Carne- 
fici : Occultum quatte n te animo tonorc 
flagellum* * Gli Augufti ,i Tiberij, 
i Ncroni , i Caligole , i Caracallc , e 
tanti altri Cefari viuenti in vna Ro- 
ma ftanza della piy alta Felicità , do- 
ue à piene grembiale diluuiauanoi fa-, 
uori della Fortuna , padroni dell’Vm* 
ucrfo ; abitanti Palazzi, che raflembra- 
panoParadifi i fedenti ne’ troni quali 
Dei sù gli Altari 5 idolatrati da tutti ; 
tributati dagli clementi, efaltati dalle 
acclamazioni de* Popoli j nientedime- 
no flagellati 5 tiranneggiati dalle paflio^ 
ni , conofciuti dalle Furie, ignoti alla 
Felicità, defiati nc’/onni da vn’inquie- 
tiflìmo flagello,a gli atrociffimi riflefli 
d’vna cofcicnza carnefice per racconto 
di Tacito : Sapi u 5 pauore exurgentes , 
& mentis inopes Incera operiebantur 

tarnz 
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tamtam exitnm allatwram . Compro- 
uando in fatti ciò che poi diffc Sant* 
Agoftino .* Nihil infai ictus Valicitatt 
fcccantinm . Diucnuto il cuore vmano 
continuo campo di guerra ; doue chie- 
de la fuperbia le pompe , domanda la 
gola i conuiti j l’auarizia con 1’ oro 
ftrettamente impugnato lor viene in- 
contro^ fi piatifce, c fi guida jbcftcm- 
mia l'empietà , ladifperazione batte ,-c 
nabifla , c fra tanti (Irepiti trionfa TAc- 
cidia. E come fi può mai godere Feli- 
cità in mezzo di calca sì penefa>sì 
ftrepicofa ? Ne‘ fontuofì banchetti con 
le più fquificc vìuande fi troua l’amarif 
fimo boccone d’vn* interiore rammari- 
co . Nelle tazze d’ oro tempeftate di 
gioie co’ dolciumi liquori framifehia- 
co il mortifero veleno dell* incelante 
rimordimento. Nelle maliche piu ar- 
moniofe aflbrdano i latrati dcli’addolo- 
rata cofcienza . Ne' Palazzi adobbati 
«on reale magnificenza v' habitano le 
Fune implacabili del dolore > che non 
permettono ripofo . Ne' dcliziofi giat 
di ni à fronte di tanti fiori trafiggooc 
acutiffime fpinc. Ne* letti più morbià 

«iter- 
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interrompono il Tonno cure pungenti ^ 
Nc s balli, c fcftini ftrcpitoTe danzano 
lepaflìoni. Efimil Torte di vita fi pub 
chiamare Felicità? Si gira, fi raggira , e 
Tempre fi porta inTcparabilc il Carnefi- 
ce , che tormenta • Seneca lib. de tran - 
qui/l. Multi* fe modis Jemper fugit , (ed 
quid prodesi fi non effugit ì Sequitur ip - 
fe 3 & vige t grani Jfimts comes . O Te fi 
potefic fcorgcrc quanto s afeonde di 
rrauagliofo nel Mondo I Cireumfpice 
mnes ( ficguc il Morale ) * mìlam tam 
wiferam nominabis domwn > qua non in • 
■teniat in miferiore folatiufn , & de con - 
r o/, ad Polybinm cap, i. Nulla do mas in 
'oto orbe terrarnm , am eft , autfuit fine 
eomplor aliene . Tutta è Tupplicio la V i- 
[a j tutto c ripieno di patiboli l’Vniucr- 
fo y tanto che in vn mede fimo tempo fi 
fpoiàno l’allegrezza col lutto , c in tal 
matrimonio fin dal principio del Mon- 
to nons’c veduto vn di uortio. Orane s 
vna Fortuna copulati fitmus , aliorum 
turca catena eli » & Uxa > aliorum ar- 
%aefl ferdida . Sed quid refert ? 
V? ia enfi odi a wiuerfos circumdedit , aU 
* v B agata 
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libati funt e tinnii qui alliga uerunt ; nifi 
tu forte breuiorem in finifira catenaria 
dixeris i quarti in dextera • Alium ho - 
notes f alium opes <\)inciunt > quofdam J 
nobili as, quofdam hnmiltas prctmt. Qui- 
bufdam aliena fuprk caput imperia funt, 
quibufdam fua .. Quofdam exilia in vno^ 
loco tenent i quofdam Sacerdotia . Cosi 
vien defcritta de Seneca lib- de tran- 
quill. V vmana infelicità. Plinio dop- 
po molta ricerca negli angoli dei 
Mondo per trottare vrf vomo felice 
imaginato daiEpicuro* non hà trooato 
che vn (blo Mulico per nome Xeno fi- 
lo, il quale diccua cflcrc arri nato lino 
all’età di cento cinque anni fenza in- 

commodità > c lenza malatia . Quella 

c vna Rodomontata della Grecia . Mà 
fc ci fòCTc (lato permeilo di penetrargli 
nel cuore , c fuiluppare tutte le partico- 
larità della fua vita , fi farebbe fubito ri- 
trouato qualche occafionc di bandite 
codili dal Palazzo imaginario della Fe- 
licità . Epicuro Autore della imagina 
ria Felicità ebbe vna pietra nella velli- 
ca , eh? orribilmente lo trauagliaua j t 
porto il fuo male alla fcpoltura, morcn 
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do con rabbiod dolori . Onde pare l 
che Dio , gli elementi , c la natura co f- 
pirino à tormentare vn* vomo, che con 
troppo penficrp cerca la Felicità nel 
Mondo . 

Morto ad Artaferfe Re vn grande 
amico , (pedi Ionia à Democrito Me* 
dico per iridi mo , fc mai fo(Tc poflìbilp 
con Tarte poterlo richiamare à vita. 
Rifpofe il Medico dì sì , quando .alla 
tomba del defunto s’affiggcftcro i nomi 
di trenta Vernini, che giunti fodero all* 
età di venti anui lenza dolore alcuno • 
Tanto c difficile il trouar vomo, che da 
qualche parte trauagliato non da. 

Perciò Platone riflettendo à tanti af- 
fanni , e difaftri , a' quali damo fogger- 
ti , fancafticando aferidc à qualche gra- 
ue misfatto, chele Anime, foftanze co- 
sì nobili^ che hanno del Diuino, fodero 
imprigionate ne’ corpi y quad ree di 
graue delitto • Il Santo Giobbe con 
tutta la fua pazienza radodata fotto le 
martellate di tante auuerdtà d lafciò 
vfcire di bocca . Pcrcat dics , in qua' 
ttattts l um . lob. 3. Tali fono i fentimen- 
ti di coloro » che fanno conofccre della 

B , i Feli- 
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Felicità , e della infelicità le vere ca*i 
gioni , autenticate dalle lagrime fparic 
del Redentore a nel dare ad vn’ Amico 
defunto la vita , di cui auea fentito con 
godimento la morte. La^drus mortuus 
eft* & gaudeo . Soura di che riflette S. 
Pier Grifologo • Chriflus recipiens La* 

\ 'drttìn fleitit , non amittens. Li Platoni- 
ci diceano , che le Anime noftre venute 
dal Ciclo in terra , molte feordandofi la 
loro origine , in vece di caminare al 
Tempio della Virtù , s’ erano fermate 
in Cafa d’vna Maga a ch’era la carne > la 
quale le auea incantate co* Tuoi alice- 
ramenti, e le auea meflc alla catena, ou* 
erano sforzate à fopporrarc vna faticofa 
cattiuitàj dalla quale niuna cofa era ba- 
ftante à liberarle fuorché la fapicnza,c 
la morte : così alludcua Si ne fio . 

La Felicità dunque » fecondo il Filo- . 
fofo , fendo vn Operazione della Virtù 
dell’Anima , riflede formalmente ne*- ! 
beni deH’Animo > e confeguentemente 
negli altri beni come aiutarmi* accom- 
pagnata dalloneftà , e giocondità come 
inerenti , e dalla Scurezza, e pro/berità ( 
continuata ». Si che quanto £ toglie al- 
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la Virtù , tanto fi toglie alla Felicità • 
Reità pertanto ingannato il Mondo 
dall’ Opinione , che la ripone ne* beni 
temporali, & edemi, che non fon pro- 
prj deirvomo , e con tanti mali Grét- 
tamente congiunti . Conchindo con S. 
Agoftino inpfi 85. In hoc Mando faifi 
falices wri infelice s y quia [alfa falicitas 
+ùera mifi/ia eft. Et in pf 26* tiabemm 
ine fèdi citate* diuerfas generis humani > 
<27“ mi/ir quifque dicitur quando illifub - 
tr abitar , quod amat, Amant ergo homi * 
ne 5 diuerfas res , & quando quiftfi quod 
amat habere videturff&iix vocaìur. Ve* 
rè aKtémfaiix eft non fiid habet , quod 
amat , fed fi amet , quod araandum eft* 
Multi e nitri miferi funt magie habend* * 
quod amant , quam c arendo. Am*n~ 
do enimres noxias miferi bakendi funt 
inferiore * . 
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L A Fama finca Dea di autorità fu* 
prema » dal cui Tribunale niuno 
pub e (Te re efente s comcche generata 
dallo (degno » e partorita dalla vendet- 
ta » Teucra vendicatrice per tutto l'Vtii- 
uerfo fi (tende , e d'ogni fccolo riuede le 
caufe > fenza che la di lei potetti pofla 
e(Terc limitata da veruna giurifdijione, 
ò immunità* Fornica non meno di cen- 
to lingue . che di cento perfpicaciffimc 
pupille ; per offcruarc gli andamenti 
più impenetrabili , Quindi è > che il 
capitale della Fama > come fuperiorc à 
tuttala incottanza della Fortuna» viene 
iommamence pregiato » tanto che dif- 
fe colui : 

Omnia perdidcris > Famam fintare 
memento • 

E con ragione » peroche l’infamia i 
come il tremuoto» per cui > al die di Se- 
neoa , non vi hà nascondigli© » doue 
occultarfi da lei > non vale ingegno ì 
fchcrmirfcne » non foga » b fcampo à 

fot- 
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fortrariene.. Quarti latebram profpici - 
mus , quod auxilium , fi orbis ipft mi» 
nas agitat ? Con pompa obrobriofa • 
in galena di moftri imbalfamarì » tiene 
tute* ora viiie alla memoria del Mondo» 
come inoltri del Mondo , le laidiffime 
imagini dc'Tibcrij » Caligolc « Claudi), 
JNcroni » Vitcllj , Domiziani, allaofler- 
uazione de* iccoli , su la gran piazza 
dell'infamia . Laonde à Cleopatra par- 
tuc meno mfoflfribile della morte la for- 
midabil pena del difonore ; mentre con 
Jamojrule puntuta dWafpido » fi fot* 
traile dal vergognosa apparire vn dì fo- 
ie i gli occhi di Roma , incatenata die- 
tro al carro trionfale d'Àugufto . Tan- 
to è vero» che l'infamia. c vn fulmine » 
chiamato da Seneca» ineuitabile matura 
ad centerendos eos ». quibus innocenti a 
nifi meta non placet * Vapore > che s’aL 
za dalle battè valli del Volgo » per col- 
pire le cime de' monti • 

Mà perche non tutti hanno- si raffi- 
nata la villa» che pottano difcerncrelo 
fplendore della Virtù ; mentre l'vmana 
condizione non è in tutti vniformc,aw- 
zi molto diuerfa » fecondo la diuerficà 
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del genio; aucndo aliti ofcurata la men- 
ce da liuor di paflSonc , ò dal buio deli* 
ignoranza» ò da cieca paflSonc della fu- 
perbia , la quale , pecche hà deprauaio 
PafFctto i s’imagina di vedere i difecci , 
douc non fono . E perche di fimil Torce 
di genie fpe(To è compofto il grido del- 
la Fama ; pertanto nulla dette prezzarli 
quella , che nafee dalla bocca di genie 
viziofa , ò ignorante • - E perciò fi die- 
dero alia Fama cento bocche , e cento 
lingue » non già cento capi ; per addi- 
tare » che non hà vgualc il Tenne alla far 
€oltà> e licenza del faucllare. 

La Fama è diuetTa conforme alla di- 
uerfità delle pcrTonc. Ne* Soldati fi 
.pregia per più famoTa la bramirà , il rl- 
fentitnento . Ne' Rcligiofi , la TofFcren- 
za delle ingiurie . Negli Ecclefiaftici, la 
liberalità nelle limoline . Ne* clauftra- 
li,la Templi cità, e fincericà. Ne* Mer- 
catanti la indù Uria nell* accrcfcerc il lor 
valfcntc . Ne* Cortigiani» la Tcalcritcz- 
za , c Tagacità . £ perche vi fono degli 
altri » à i quali Todore della Virtù rifuc- 
glia la bile , offènde il ceruello , e come I 
demoniaci non pedono (olerarlo ; per- 
ciò 
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eli) quelle operazioni» che (pirano odo-* 
re di buona Fama nel colpetto degli vo- 
ta ini virtuofi 3 fono meno gradite al ga- 
tto de* fenfiiali; come che hanno il pala- 
to dell’ Anima corrotto da viziofe con- 
fuetudine , hanno per dolce quello, che 
c più fetido, più nocino. Cosi ipeflfe 
•volte dalla Plebe imprudente fi lodano 
perfonc , che poco hanno d*vmanità,c 
fi rendono fcgnalare per qualità ferine» 
di leoni per la fierezza ; di lupi , e d’orfi 
per le tapine j dì volpi per Taftuzia-, per 
da dopiczza. Da ciò argomentili, fc fi 
deue far conto dell’cflimazionc del Vol- 
go sì malamente difpofto , c così poco 
incendente delle Leggi del vero Onore 
che non sà difccrncrc io fplcndore della 
Virtù , paria alla cieca , fecondo l’/m- 
pnlfo delle proprie paffioni i ed hà per 
gran lode il viucrc , e i’opcrarc da fiera . 
Pretto del quale la pazienza è viltà j / L*- 
oncttà è freddezza di natura ; la diuo* 
zione ipocrifia j la fcrictà è zotichez- 
za y eia modcftiaé fciocchezza, Hà la 
Virtù per profclfione di perfonc inutili» 
c miferabili ,cbc ad altro non fcruono* 
c per lo contrario efadea con titoli già- 
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(ioti le azioni più degne di vitupera. 

Non v hà dubbio edere troppo tcr- 
ribit beftia il Popolo . Sono si pene- 
tranti le faetee, che (cocca nel muoucr 
la lingua, sì acuti i denti> con cui mor- 
de la Fama di chi non và al fuo verfo , 
che chi da capo à piedi non è fatato co- 
me Achille,, jnonò libero da Tuoi morii. 
Ogni VlifTc hà dietro il filo Omcro.chc 
à pa(Toà pa(To ne regiftra gli crrori.Pcr- 
ciù fono i .Grandi gclofidìmi della Fn- 
ma, dc\quali.parUndo Seneca iqualem- 
eunque F amarri mcruerint , wagnam ha - 
bituri /Unt > mentre pare , che ogni pic- 
ciolo vapore fia per ofeurare il Sole del- 
la lor gloria . Quindi predo al Mondo 
tanto fi (lima Paura del Volgo, che fen- 
tefi difpiaccre, quando fi (parla anche. da 
perfone di debole intelligenza , .e di .vi- 
tuperofi coltami j anzi taluolta s’aftic- 
nc da operare > come dourebbefi , per 
quel maledetto timore di non dare da 
dire al Mondo, di cui granparte è com- 
polla di Parafiti , di Buffoni > di Vfura- 
rj, di Libidinofi , di Sanguinar} , che ri- 
pongono rutto l’onore nella crapola,i 
«clic ciancic * nelle burle » nel guada* 
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gno, nella frode , nella fenfualita, nella 
vendetta . Onde diceua Seneca : zJWa- 
ié de te opinatttur ho min et , fed mali . 
Piu deue darci penderò il biafimo dW 
.vomofolo.fauio.,.e prudente, che tut- 
to il mormorio di fòmigliance canaglia 
.che (uol parlare lènza giudizio . E fi 
come , per indubitato affioma del me- 
.defimo Seneca , non deue chiamarli Fa- 
ma, ne infamia il dctto.d’vn folotiV*;* 
aj uomodo Fama nonjett wiius fermo j nee 
.infamia ynius malajtxittimatio ; così 
deue .(limarli .del parlare di tutta vna 
jnolcitudine frolida , ed ignorante , b 
; appa{Iionata , .c infetta di mille vizj ; il 
, cui parere per niun capo.è valcuolc • 
.Non fi deue. dare orecchio ji quello,chc 
fi dice dagli vomini., cioè da .coloro* 
che Cogliono regolarli co\ dettami to- 
talmente volani ; molto.meno i quello, 
.che vi per.ie.bocche di gente per ucrfa, 
la qualcnon hi riguardo fenon i ciò , 
che fi loda , ò fi biafima nelle radunan- 
ze degli oziofi • E poi non c in nollró 
potere fuggire la maldicenza degli so- 
mmi : N itila potè fi as , qua qualitateM 
Fama fna de ore bomitum pofò anferrc > 

* t F«o- . 


$6 UOpinbnc 

peroche al dice di Gdafio Papa / Info* 
mUm fatti , & ditti rcmouerefolius Dei 
efl . Àuendo cucce le nodrc operazioni 
origine dal cuore , malignato il cuore > 
finiftramcntc giudica i’intcllettoi men- 
tre quelli oleari vapori, che falgono dai 
cuore meramente Toffulcano , e non 
gli lalciano giudicare delle cofe /come 
conuicne « Il giudizio > dice il Filofofò, 
è femprc la feconda operazione dclfin- 
tclletco, che fupponc nella prima vna 
perfetta notizia del (oggetto , c del pre- 
dicato. Quindi perche quella nona’hà 
così fubitO;ò pur difficilmente riniiicn- 
(i > perciò appena può darli da chi che 
dia giudizio retro di quel , che pafTa in 
quella vita ; poiché fecondo i’AlclTati- 
deino Clemente , tutte le cofe , che nel 
Mondo fi veggono , lì feorgono ad vaa 
certa maniera di ritterbero, quali in vno 
Ipccchio nciTacque > che trauolgono à 
rouerlìo le altezze, dimofltrando caden- 
ti fotto del fuolo le torri > riuolci al 
Ciclo i fondamenti degli edificj , e con 
le cime conficcatine! centro f Tacendo- 
ci vedere confinanti con noi .gli Anti- 
podi* lenza che fi cachino nell* alerò 
, Emif- 


A Tiranna, u 

; Emisfero. Non abbiamo villa sì pcne- 
i trance , che poiTa mirar 1« co Ce , com' e 
i lonoinicftcflc? le vediamo fole negli 
effetti a negli accidenti , i quali fpeflc 
volte tradirono le lor cagioni , /accn- 
d°Jc comparire diuerfe da quel che Co- 
no i come lo fpecchio , il quale fc non 
altera 1 efbgicdi quclIo,che rapprefenta, 
altera il /ito , dimoiando alla dcftra 
quello, che realmente alla iioifira Ci ero-' 
-ua . Il Mondo con la malizia di vn giuJ 
dizio allucinato , quanto ricette dentro 
di le , Io trasforma in maniera , che 
niente da Tuoi collumi companica dit 
iomigliante-: Ex fuo animo de aliy in- 
dicat i dille Grifoftomo f Quiui prcn* 
de fcmbiantc di raiferia l’innocenza* di 
turbolenta battagliala pace de giuftijdi 
tormento il diletto, che gode chi atten^ 
de alla vita fpiritualc.Ecome che il cuo- 
re e malamente dilpofto, le opere altrui 
per virtuoic > che £auo , gli paiono dcr 
gne di bialimo, e di cenfura.j portando 
laberinri nel cnore^fulla lingua gl’ingauì 
I Mofeouiti hano per vizio diporta- 
te di nafcofto deporti nelle alrjfui Caie» 
e poi condmwi ia giustizia , acciò tro* 

uandoli 
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Dandoli condanni ['innocente padrone 
per ladro • Così nel Mondo, à chi non 
hà vizj gliene attaccano de Tuoi. Il fat 
(olino , che fi (picca dal monte della fu- 
perbia per atterrare la ftatua di Nabuc- 
co , non và à colpire nel capo d* orQ„ncl 
petto d'argento » nel ventre di bronzo* 
■uà nella parte più debole de' piedi di 
creta . Onde diceiia S. Bafilio : Z Jìu 
fplendorem , ,re$eq\ faftorttm magnìtH- 
Àincm j nec afpiciunt guiderà j a tf m Ar- 
rida vero mirtini in modum feruntur . 

Non fi pub dar giudizio certo di cib j 
che fi Vede; perochc il giudizio degli 
ticchi è giudizio da cieco ; mentre al di- 
re di S. .Gregorio Nazianzcno, l'ocfchio 
prende il color dall'oggetto dellapadio* 
ne .* Videntium p afflo adì à, quod cerni • 
tur tranfmutatuYy E (c vi è pacione non 
vi c giudizio. quando ben anche li 
forte fenzapaffione., la.bontà,bla ma- 
lizia degli ’vomini non fi conofcc folo 
al vederli ; nc.fi pub certamente diffi. 
nire quale azione fia . buona Ào cattiua, 
tnentr e l'inteuzione c quella, che le fpc* 
cifica. La fuperficic bene fpefio ingan- 
m l’occhio , c la acme , conforme al 

detto 
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. detto di S. Falcali o : Facit fkperficUs 
cattfitrurn interiore vcritatis nefeiri • 
Chiunque haocflc veduto Tamar entra- 
re nella danza del Fratello Àmmone 
giacente in lecco, grauemente infermo : 
jc per l’altra parce Giuditta riccamente 
.abbigliata portarli fola nel padiglione 
di Oloferne Soldato pagano > per l'or* 
.dinario ybbriaco, aurebbe al cerco giu» 
tdicatò , che quella ncyfcillc .intacca » e 
.queda violaca e pure .feguì *1 contra- 
rio . Tamar entrò Fanciulla » c ne vfdt 
.Donna. Giudirta entrò Donna , e ne 
vici Santa . Tanto c differente la veri- 
tà del fatto dall’apparenza. E pur quali- ' 
te volte ogni fofpetto è vn dileroa con- 
vincente 'de He. a trai infamie, ogni chi- 
mera c procedo liquido .delli altrui 
.misfatti . Così la Virtù patteggia sfre- 
giata dalla dolca Opinione del Volgo » 
appunto come vna moneta d’oro , che 
pafTa fotco alle forbici de' cofatori, man- 
ca di pefo j e pcrde.il fuo pregio . 

Vi fono vernini > che per la data- 
zione di mente , con che,obbiiano fino 
fe delti > il Mondo chiama alla filofo fi- 
ca; ncll’cftcrno malinconici, crucciod» 

dupi- 
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ftupiditi , fcnza tratto , fcnza auuenciv 
za » fcnza amabilità ; Sembrano veri 
vomini del finto Mondo poetico. Quel 
che fembra in efli malinconia , (èmbra , 
non l’c . Sotto fronte nuuolofa nalcon- 
dono mente fercna ; ritr ouando in fe 
ftefli , e nelle proprie. libazioni quel be- 
ne i che li rende beati j mentre per fen- 
timento del Filofofo , nelfvfo delle vir- 
tù intellettuali ftà la patte più foftan- 
zieuolc , più favorita dell’ vmana Feli- 
cità . Vomini tutti anima, e tutti men- 
te . Come le rupi , che quanto fono 
dentro più ricche d’oro , e d* argento , 
tanto fi moftrano al di fuori più pouc- 
re , più difparute. Mà perche le merci 
della Sapienza , di che il Mondo non fà 
mercato , non fi vendono à danaro, po- 
chi fono , che le pregino . \* 

Da tutto oiò fi ccnchiude quanto 
poco debba ftimarfi quell’ aura tanto 
varia , tanto incettante diffamatosi fil- 
mata nel Mondo ; mentre dipende da 
tante circoftanzc,chc difficilmente con- 
corrono inficine , e facilmente fi muta- 
lo. Deue dunque il defiderio di Fama 
: “attener fi denteo i limiti della Ragione 

intorno 
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' intorno all' oggetto della Virtà ncH*- 
* Opinione comune degli vernini lenza 
taccia . Pertanto Agcfilao Re di Sparta 
à chi gli diflc, non aucrfi dai Popolo per 
lodcuole qualche di lui azione , rifpofc, 
che col virtuofo viuerc fpcraua di can- 
cellare ogni macchia, benché falfa della 
fua Fama : Ergo fic rinarri > vi ncrno il - 
iter ed.it »■ 

Da* Sauj non fi tiene conto del cica- 
lare del Volgo rumoreggiante ; le cui 
(confidente voci non Tono (coppi di 
(limole fopr* il capo pendenti. Sono vri 
uzzolente fiato * che chi lo (carrica 
icu edere in abominazione di malcrea- 
:o , non in nTpetco di formidabile , di- 
ccua Seneca .• Quid ergo shdtins homi - 
ne vero a manente? E lega f iter Demetrius 
nofter folet dicere : Eodem loto /ibi effe 
«u eces imperitorum > qm ventre redditos 
crepititi . Aliticene a chi gli faccua vn 
gran dire dcirottima Opinione > eh' era 
predo dei Popolo r rifpofe arroflito, & 
attonito.* Quid ergo , quid mali fedì 
Piu rare. Tcodofio, Arcadio, & Ono- 
rio Imperatori inapofero al Prefètto 
Pretorio Ruffino > che non eaftigaflè le 
/ mot- 
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mormorazioni del Popolo controdi !o- 
io ; pecche > fc aueuano origine da leg- 
gerezza. Si doucano dlfprczzatc ; fc 
da furore; ò follia , compatire ; fc da 
m lizia , perdonare .. A Carlo Quinto 
Imperatore , trouandofi à cafo in Bar* 
cellona Apportato vn procedo contro 
alcuni , che mormoramno della di lui 
perfona » per configliate condili la (cn* 
renza • Moftcaodo.fi fdeguato contro 
chi glicl* portò , lo gettò nel fuoco ì 
cui ftaua icaldandofi . :La focza della 
Virtù anche ad onta delia natura j della 
malcdicenza , e dell inuidia fà immota 
calciente gloriofo il caduco* 

.A 
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LA NOBILTÀ- . 

Cap. IV. 

L A Nobiltà è vn gran pregio , cke 
trans fon Jendofi coi (angue, fà ri- 
onofeere ne* Poderi le glorie degli 
antenati -, calche ogni Fodero d* tu a 
ntica Famiglia .è in vn cerco modo 
n* Idoria vini de* jfuoi Maggiori ; 
reditandofi v dal (àngue ^ come il più 
icco ilabile , il patrimonio della glor 
a ; per cui .lungamente Mudarono ; e 
ame diceua Seneca , per naturale pr i- 
ilegio dei merito : gloria purentum 
hefaurus eft filiorum ; tanto , che per 
rncimcnto d>n Oratore àCodantino 
i Grande > il primo , c*l più grande di 
acci i doni di Dio è il nafeer felice, e*i 
itrouarfi sì codo nella Felicità, che. in 
ìatura : mentre la Nobiltà viene mj« 
nerata frà i beni temporali , che dalla 
Diuina Prouidenza fi didribuifeono : 
Mihi Qeorum immortalium munus, & 
ìrirnum vi de tur , in ax imam in U- 

ce in 
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cem ttÀ foli ccm venire y Quii» 

di è > che fino dal Tuo nafeimemo pai 
che le creature d’ogni condizione con- 
trattino le maggioranze. Trà le pian 
ce alla viola ruba il pregio il croco , a 
croco il giglio , al giglio la rofa . Tri 
gli alberi la Quercia è (operata dal Pia 
capo , dal Pino > e (opra di quefto s’i* 
alza l’Abete . Tra i quadrupedi al Ca- 
ne praiale il Lupo , al Lupo l’Orfo 
all’ Odo il Tigre, al Tigre il Leone 
Trà i volatili della Colomba c roag 
giore il Falcone , del Falcone l’Aquila 
all' Aquila inuola la palma l’vnica Fe 
nice . Trà i monti à i colli foprattam 
gli Apemiini, à gli Apennini i Pirenei 
à i Pirenei gli Olimpi * Trà le geni 
me , del Topazio è pià apprezzata 1 
Perla, della Perla il Rubino , del Rn 
bino il Diamante. Trà fiumi, del Pò 
pià grande il Danubio , del Danubio! 
Nilo , del Nilo l’Eufratc. Trà pianei 
Mercurio c maggiore di Vencrcjdi Ve 
nere la Luna , della Luna Marte , d 
Marte Saturno, di Saturno (Sioue , d 
Gioue il Sole . Anche trà le Gerarchi 
Coletti fi vedono quette graduazioni 

Gli 
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Oli Angeli fimo inferiori à gli [Arcan- 
geli , à gli Arcangioli i Troni, à i Tro- 
ni le Dominazioni ; alle Dominazioni 
i Principati, à i Principati i Cherubini, 
i i Cherubini i Serafini . Tutto è ve- 
to sì; gran pregio e la Nobiltà , pur- 
ghe Zia corteggiata dalle Virtù.Il Mon- 
to ripone la Nobiltà nella chiarezza 
lei Sangue , nello Splendore de’ natali , 
jclla profapia illuflre. La Nobiltà non 
:onfiftc riel nafeimento , cnàfolo fi 
icquifta con le operazioni . Hà.Dio 
«nettato , e confitto nello (pirico de* 
Mobili lo (limolo dclrOnorc , carattc- 
c , col quale vuole Dio fuggcliarc in 
ffi la Virtù. Tanto che pereuitarc 
>gni minima macchia di difonore pc- 
wtrarebbero fin negli abiffi . Mà 1** 
Opinione gli fà mettere il punto d’- 
onore nell'infamia . Il più alto punto 
l’onore fi e il portare il Vizio fiotto à i 
>icdi , e la Virtù in capo • Bolcflao 
lèdi Polonia portando l’imaginc dì 
ìio Padre appefa ai collo in vna mc- 
laglia d’oro, quando doucua , o dire 
>far qualche cofia importante, piglian- 
do queirimaginc , baciando!^ diceua • 
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Pater mi ne permittas > <vt quid Decorr, 
indignumquc nomine tuo agam . Non 
foloconuienc , ma è neceflario , che il 
Principe alla nobiltà de* Natali , alla 
gcnerolità della Profapia faccia com- 
pagne le qualità virtuofe dell'animo . 

1 corpi de* Nobili > come che piu 
delicatamente impattati dalle artificio- 
fe mani della natura h anno i fenfi piu 
Roteili » gli fpiriti piu* viui >■ (e maniere 
più gentili , la gratia più compita; tut- 
ti ttromenti all' Anima per efercitare 
con maggior libertà le fue funzioni, 
Così paté i che dal punto della lor na- 
feita nano più vantaggiati. Onde Fi* 
Ione attribuire à i Re , & à i Potcnta 
ti doppio intendimcntoy yno per con- 
durre loro (letti t e l’altro per itgoucr- 
no de’ loro Stati Et ancorché gli (pi- 
riti degli vomini fiano cflentialmcnte 
tutti fegnati ad vn Conio , pottono pe- 
rò haucrc alcune’ perfezioni acci dei* 
tali , gli vni più degli altri dipendente 
mente dalla varietà degli organi > coi» 
fù d'opinione il Trimcgifto. Non con 
fìtte perciò il pregio eflenziaie dell; 
Nobiltà nclFctfcrc attaccata folamcn 
• * ft 
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£• al fanguc;' pcrochc al die delPctrar- 
ra .* (Dmms propemodum fanguis eft 
oncolor , er fteubi forte alter altero da - 
•/or muentus fu , Nobilitai effi* 

it , fed fanitas . S’inganna dunque il 
biondo ». che ripone il pregio , c la Fe- 
ic ita nella fola gradezza del nafcimcn- 
:o j pcrochc fi pub rimproucrare con 
juci detto di Seneca. Qui genti* iattat 
uhm, aliena laudata La Nobiltà pref- 
© à Greci era fimboleggiata nella Ci- 
bala , da cui altro non s*hà > che vn 
*oco di f!repito,e di Tuono» che nel Tuo 
Ventre fi forma ; perche la Nobiltà 
enza Virtù altro non reca , che vn po- 
pò di (uono , e di fama , che dal ventre 
materno fi acquila, conforme al detto 
d’Ofea Profeta » Gloria eorum a parta > 
& ab wero • * 


Tocchiamo il fondo di quella pur 
troppo palpabile verità . Là diffiini- 
j Zionc , che apportò » s* io non fallo > 
Boetio della Felicità accettata dall’An- 
gelicoSanTomafo » c comunemente 
( da tutte le Scuole» dille > che è vn* 
’’ aggregato perfetto d* ogni bene - 
- L Eft 
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UH flatus omnium honorum Aggrega 
tione pcrféflus . Io so bene » che que 
fto grand* vomo non parlò à dirittur 
di quella Felicità , che hà ftabilito i 
fuo nido frà gli elementi ;mà di quella 
che come Aquila gencrofa follcuanck 
da quelle balte valli Tali , ricovera ne 
feno àkiffimo della Diuinità ; nondi 
meno fìami per ora permelTo di addai 
tarla in noftro propofito , ed intende 
re quella , che tiene il Tuo trono fi 
noi mortali . ; 

Si diffonda ora con la villa il prime 
Pcrfonaggio della terra à rimirare tur 
ti quelli oggetti fin douc diftende Fai 
la Felicità , e vegga , fe nel fuo nafei 
mento ne rifeontra il vero . Portane 
forli i Pargoletti d*alto lignaggio dall* 
vtcro della Madre qualche riguardeuo 
le prerogativa ? Tengono forfi con li 
terrena Nobiltà obbligato il Cielo ai 
cfTcrgli più prodigo delle fuc grazie 
Hàno forfè i Nobili fempre per Afeen 
dente Giouc ? Portano forfi feco catc 
ire per fermare la volubile Fortuna 
Comparifeono forfi priuiicggiati,cfcn' 
ti da i rigori delle Ibggioni > dalla in- 
toni- 
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temperie de* Climi ? Si rapprefenran® 
forfè in quello gran teatro arricchiti 
dell’vfo della Ragione, coll’efercizio li- 
bero delle potenze, con le dottrine in- 
fufe ,con gli abiti fcientifici imprefli ì 
Hanno forfi confoìidate le gambe, fta- 
bilitc le membra , rinforzate le brac- 
cia , fciolta la lingua , aperte le pupil- 
le, fnodate le mani , accurati i piedi , 
& il corpo tutto abilitato alle vitali 
operazioni ì Pur troppo fono comuni 
le miferie , vniuerfali le calamità , tan- 
to al pouero , come al ricco •> tanto al 
Principe come al Suddito; canto al No- 
bile * come ai Plebeo : Omnium borni* 
min gema in tcrris fimili fargit db «r- 
tu , dice Boetio . E però ciafchcduno 
appena compatfo alla luce > col parco , 
accompagnale lagrime, e in que* va- 
giti infantili par che ricantar voglia 
delle fue prefenti , e future miferie fu- 
neftiifime Elegie , che la fua vita : Efi 
fiatus omnium malorum • 

La vera Nobiltà fi dir.ima più dal- 
la vena della Virtù , che da quella del 
Sangue . Tanto affermò S. Girolamo * 
Stimma Nobilitai eft x clarnm effe 
C tutibus . 


L’Opinione 

tutibas . E tanto confermò 5. Ambra- 
gio .* Probati viri genus Vir tutti prò* 
fapia efl . La Virtù c parto della vo- 
lontà, indinifa da noi medefimi, e per* 
ciò dipende da noi foli. La Nobiltà 
dipende dalia Fortuna ; è più di altri , 
che noftra . Non fi può dar con l’cfi 
(ère anche il buon ellcre à figliuoli. Le 
difgrazie poflbno ben togliere lo fplcn- 
dore della Nobiltà , mà non già la 
grandezza del merito. Tal* ora il chia- 
ro delle grandezze patifee più fiero cc- 
dillc da i coftumi,chc di i n itali.Spcf» 
fo auuicne, che sì malnati , sì peiGtni 
fieno i rami > che tralignando in v it ri- 
percuoti ctìofmità fuergognano vn 
bell’ Albero di Famiglia , c fi come vi 
hà de’ terreni per condizione di tempe- 
ra sì maluaggi , che mai non lì fecon- 
dano per coltura : così vi hà delle na- 
ture d’abitudine canto peruerfa, che in 
damo s’afpctta il migliorarle con la 
fatica. Qnindi il Filofofo ad vn’ Atc* 
niefe , che gli rinfacciaua la viltà dèlia 
Patria , tifpofe Anacarfi: Mthìpro - 
bro efl Patria , tu Patria. Vn fol Cari- 
lina degenerante ofeurò le glorie di 

Marco 
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Marco Sergio , dalla cui dipendenza 
riconofceua il Tuo nafcimcnto y tanto 
c^c alladifgrazia di qu:l grand* vomo 
per sì indegno Nipote , compatendo 
Solino hebbe à dire di lui .• Beata* pro- 
fetiti) tot fuffragijs gloriar am, ni har.es irt 
pofier itati* eia* fncceffionc *Catilina * 
tanta* adoreas odio damnati nomimi 
obnmbrajfet . Ificratc Generale degli 
Ateniefi rimprouerato d’eflcr figliuolo 
dVn Calzolaio, da Armodio nobile, mà 
feiagutato » rifpofe preffo il ciuco So- 
lino : Aieum gena* a me incipit , tanta 
in te dt finiti Così al vigliacco figliuo- 
lo di' Scipione Africano i parenti frap- 
parono dalle dita l’anello , nella cui 
gemma? era fcolpka la t*fta di quel sì 
degno > mà fuemuratiflrmo Padre per 
sì indegno figliuolo. B^n diceua Se- 
neca cp. 44* che ! Non facit nohilcm 
airi ara plenum famfis itnagimbus . 
Nemo in noftram gloriam wxit > nec 
cjuod ante nos fnit , no firma efl . Ani- 
mas facit nobUem , cui ex quacttmqtiP 
con du ione fitprafortunam licet J urgere • 
Chi pretende d’cflcrc onorato per le 
virtù de’ Cuoi Maggiori , fi fà cfattorc 

C i dclfì 
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•felli altrui crcdici,c co’ Tuoi vizj dif- 
credita gli creditori. Vn’ animo vir- 
tuofo ciucilo, che dà il pregio alla 
Nobiltà. Laonde quel Tebano ricer- 
cato , che glrparcflc de* Romani, rif- 
pofe : Romani in lanceis , Graci in elo- 
quenti* , T ebani in virtatibas gloriati- 
tur . Mario predo Saluftio : Nonpof- 
fum fidei e a afa imagi ne s , ncque triam- 
phot ì atte Confidata* mai or am m tarar* 
oft emani at fi res poftnlet , ha Fiat j <ve- 
xillum>phalera$ >aliaqi militarla do- 
na , pr Ater e a cicatrice s adaerfi pe fiore, 
ha flint mea imagi ne s , hac mea Nobi- 
lita s . Sancio Occauo Ré di Nauarra 
XXI. cognominato il Forte , confede- 
rato con Àlfonfo Nono Ré di Cadi* 
glia , l’anno mi. in vna gran batta- 
glia predo Tolofa » vinto Miramoli- 
no Imperatore de’ Mori , con la cadu- 
ta di ducento mila nemici» alzò per 
nobile imprefa del fuo Cafato » catene 
anneflècon lo fmeraldo , che furono 
quelle , che tolfc alle guardie dei Sog- 
giogato Icnperator Moro* Così Leo- 
poldo Duca d’Auftria vna fafeia bianca 
in campo tofo » al dir di Lipfìo ; per- 

J che 
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chanci dar Pa(T»lto alle mura d’Aico- 
ne, veftito di bianco il rinfc di (“angue 
nemico. Cosi per imprefadc’Vifcon- 
ti di Milano il Bilcionc diuorantc vn 
Fanciullo > tagliato da Ottone Vifeon- 
tc . Tutti perfnafi, che la magnanimi- 
tà , la fortezza , le opere gloriofe , il 
foggiogar le proprie paflìoni , fono il 
più chiaro luftro della Nobiltà. Per- 
tanto diceua S. Gio. Grifoftomo : Me , 
eia ras, Me fubìimis , Me nobili s , Mi 
tutte integrata fuam nobilitate m puiet » 
fi dedignetnr feruire viti}* , & ab tis 
fitf erari • 

Ghc importa quella Nobiltà di fan- 
guc , fc da nefandi > & empi coltami 
vicn vilipefa >& abballata . Se la No- 
biltà, che dee edere vn freno d*oro per 
c alligar gli appetiti di (ordinati, taPora 
c (prone di ferro alle fcelcraggini } Che ! 
importa» che il Diamante Sa ricco di 
ra gg* > e di fplendori, fc (là fepolto frè 
le (porchezze della tcrra?Che imporra, 
che il Sole (ia difpenfiero di luce, fc 
taPora con detcftabilc ingratitudine la 
Luna lo eeelefla ì Che importa la fi- 
*r aczza della porpoca, fe da ingorda tar- 
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mi è roncata? Che importa > che vn 
pomoso L'alta cima de' monti faccia 
pompa d’oftri , c di rtìbini, fc ftomaco- 
{o tarlo gli hà guaito le vifcere? Che 
impQtta la prcfcnza de’ Leoni , fe il 
cuor? è di coniglio ? La faccia di Ele- 
ni, (e l’anima cdi Ecubx? Che monu- 
mento lafciarono di loro nobiltà gli 
Eliogabali, i Caligoli, iN croni, fccon 
le loro indicibili ribalderie ofcurarono 


ogni chiarezza di fangu: ì Che faggio 
diedero della loro grandezza i Collan- 
ti , i Leoni , gli Anallasj , & altri mol- 
ridimi Imperatori di Coftantmopoli* 
crudeli, Scempi fopra ogni credere ? 
E già che fiarao in Coftantinopoli; che 
è giouata la nafeita à tanti di quc'Prin- 
cipi del Sangue Ottomano? Non fi fo- 
no vedute fino al giorno d'oggi inaia- 
tele contrade del loco Sangue ? Non fi 
fono vedute fpclTo in quei Teatri func- 
ftc Tragedie. .1. 

Dall'altra parte i qual pregiudizio 
labalTczza della fua nafeita à colui,che 
aà nobilitarla coti la fublimità di vir- 
tuofi coftumi? Che importa vedere tu 
Pftdfe abietto, fe; il Figlio fi follcua coti' 
- c - l'ali 
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*r ali della Virtù fino alle delle ì Potre- 
mo à quelli ricantaregli accenti del Sa- 
tirico Giouenale ; Maio Pater libi fa 
Therfaes 3 d ammodo tu fis Mucida fa 
milis , ZJulcaniaque arma capejfas * 
Quarti te T ber fu a fattile m prò due at 
Achiiles. Softtate appò Sofocle mot- 
teggiato ila mordace lingua, della baf-' 
iczza del fuo lignaggio, argutamente 
rintuzzo il maligno. Che tanto fi ren- 
de ua pia riguardeuelc , guanto egli 
gettaua i primi fondamenti alla futura 
nobiltà della fin Cafa . I fiacco nato 
ballarne me , hauendo conseguito per 
k Virtù militare fiommi onori fiotto 
Baiazecte Imperatore de’ Turchi, tanta 
era lontano dall’ abbor tire l’oficurità 
de* fuoi natali , che anche nell’ Atrio , 
couc daua ydienza , hebbe Tempre 
auanti gli occhi appefia vna zappa , ad* 
dicandola fipeflo à Tuoi figliuoli coti dir 
loro . Ecce prima fi ir pi s <oeftra arma, 
& in foni a , qua quoties adfpicitis , & 
gentu me*. ìgmbìhtatem cumfammd » 
qua iam fungi me njidetis , munerii di • 
gnitate co vparatts , toties calcari* so** 
bis addi patate » w c ir ipfi «iribr* *oir* 
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tate vo? Imperatori! noftri liber alitate 
CT beneficenti* dignos exhibeatis . De- 
correndoli alla prcfcnza del Re Alfon- 
fo , di Nicoli Vicinino & eflendo que- 
lli lodato da vno , di grande fpcricnza 
sella milizia ; da vn' altro , dell’ auro- 
' sita nell’farfi vbbidire da i Soldati ; da 
vn altro dell’ eroiche imprefe ; vn no» 
io chi gonfio»dalla nobiltà imaginaria 
dille : Tuttociò farebbe qualche cofa , 
s*ci non fuflc figlio d’vn Lanaiuolo , 
All’ora Àlfonfo. E quid e rn matita Ni- 
eolaus Picenninus ejfe » quarzi Reatine 
quorundam filini . Cosi di lui parla 
Enea Siluio : Picennimrn Lamenti fi • 
Unta auafi Regem ttofira atas venerata 
gfl. Il carbonchio tanto più è apprez- 
zato > quanto più rifplende fràle tene- 
bre $ più (limato quel Soldato» che Irà 
mille fpade s’apre il varco à fegnaiate 
vittorie: (tonati i Ginetti di Spagna, 
perche pareggiano nel camino i più 
veloci deftricri ; riuerito nell* Egitto 
l’Enidio » perche vccide il Cocodrillo 
animale fcrocifómo » apprezzata la 
porpora » benché efea dalle fordide vi- 
ncere d’vn pefee ; honorato quell* ani- 
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mo , il quale benché annidi in vn cor- 
po di baffa fortuna, nondimeno si fre- 
giarli con l’.oro , e l’argento di hon ora- 
te qualità . Che importa, che la bella 
Atcoaide , atianzo mifcrabile dcirinfè- 
licc Atene filile tanto pouera, che col 
Padre per viuerc fe ne pafsò in Corta n- 
tinopoli , (c conia bellezza del corpo* 
mà più dell’animo , con la dolcezza 
dell* eloquenza , con la fingobrità de’ 
coftumi , con l’inaegrirà delia vita, 
con la fublimità dei fapcre inamo- 
rb quella gran PrincipeiTa Pulchcria 5 
onde la diede per ifpofa à Teodoliti il 
Fratello , ponendole col nome di Eu- 
doflia la corona in capo del Romano 
Impero ? Che importa * che Marziano 
ftiifcvn poucro Soldato * che con U 
fpada al fianco , con T arco in mano 
figuadagnaua il vitto, (limato di for- 
tuna inferiore 5 fc le fue riguardcuoli 
qualità innamorarono la fopradetta 
Principcflà Pulchcria ; onde lo chiamò 
dopo la morte del Fratello , à federe 
egualmente nel trono Imperiale ? Qual 
nascimento più baffo di Tarquinio il 
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Ptifco ,famofiHìmo Re de Romani ; il | 
di cui Padre fu poucro craficante 9 c 
come fallico bandito dalla Patria ? Sct- 
uio Tullio non fò figliuolo d’vna po- 
llerà Ancella r c pur di Serpo nato arri- 1 
uh allo fccttro , alla coróna di Roma ì 
onde diflc Seneca: Seruum natura Re* 
gem habitimus . Augulto Imperatore 
non riconobbe il Nonno Orefice , &c il 
Padre poucro Scriuano^ fecondo lcat- 
reflazioni di Speroni© ì Vefpafiano, 
Giuli© Capitolino, Pertinace, Setti - 
mio , GiUcrio , Valendniano , de altri 
(enza fine , non furono di profapia ni* 
liflima ? Adamo , & i fuoi figli , per ve- 
nite al fiero, agricoltori, Mose di feo- 
nofeiuti gemrori , e pur chiamato all'- 
impero d’ifraelc, Oauiddc , di Paftore 
fatto Re . fclifco poucro bifolco, dall - 
arare la terra fece p .(faggio ad cfcre il 
pià nobii Mmiftto del popolo di Dio « 
Diali vn* occhiata al catalogo de Sodi- 
mi Pontefici . Quanti fi trouerannò 
dal piu infimo lignaggio eflerfi canto 
nobilitati in progreflo di tempo , di vi- 
ta , di coftumi , che hanno meritato fe- 
dere nella Catcdca di Pictco j c cenere 4 

in 
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in terra lo fccttro di Crifto ? E pur 
troppo vero quello > che cantò quei 
Poeta .* Si Fortuna voteti fie* de Rhetort 
Confai. Meglio le haudlc detto : Si Vir- 
tù* volet , Sentiamo quei che dice San 
Gio. Grifoftomo à quello propefico.- 
Quid prodefl et > quem fordidanttnore * » 
generano clara f Avtt quid vece* illi 
generano vili*, quem more* adornant ? 
Meliti* eftenim alieni , vi in eo glorie fl- 
uir parente *^ , quid talem filium habent, 
quatti vtipfi ta/ibus parentibus glorie* 
turi Temerità fà quella di Sci- 
pione , che yantau i d’cflèr figliuolo dei 
gloriofo Scipione Africano, mentre de- 
generando da paterni coftumi» «-ab- 
bandoni in tatto t c per rutto nel feno 
del fenfa; onde ofcjurando d’vn tanto 
Genitore la chiarezza , e tarpando alla 
fua nobiliflima Fama le penne , fù dal 
Senato Romano priuo delia relazione 
patema lì < 

< Non fi difeorre qui di quelli, che alla 

Nobiltà del Sàngue accompagnando 
Fintcgiità della vita, fono foftegno del- 
le Famiglie , fplcndofc della Pattia, co- 
* forma delle Republichc , gloria* e lite* 
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de" Regni , feudo della Virtù. Di que- 
lli dir li pub quel che ditte Platone .* 
Boni ante m fuerunt , quia ex boni s nati 
funt . Ma quelli oh quanto fon rari ? 
Fauci eorum filij fimiles Patri funt 9 
cantb Omero • E (Tendo pur troppo ve- 
ro , chela Nobiltà d'oggidi per lo più 
fia ricoucro d* ogni ribalderia . Com- 
mette/? omicidio alcuno » che per lo 
più non Zìa fomentato da quello fuo- 
co ? Ingiuftizia , che non lia raggirata 
dalla lor mano ì Quante fono le fouucr- 
chicric de* Nobili verfo la Plebe, i (Ira- 
pazzi delle parole , le minacele delle 
perfecuzioni ? Quel fare il bell’vmorc 
per la Città . Salutati > gonfj di fatto, 
appena fi degnano. Strapazzare i facri 
Tempj dauanti alla Maettà tremenda di 
Dio , doue tremano i Santi 9 pauentano 
gli Angeli . Farli lecito ogni cofa in 
tempo, che fi celebra il diuino, & inef- 
fabile facrifi io dell'Altare 5 palfarfenc 
in ciarlate , ficgnarc di porre amendue^ 
le gioov hia in terra} cachinnace , ri- 
dere , b flFeggiare, or quella > or qucli'- 
altra peribna,coI corpo incompófto» 
con politura Sdegna della Cafa di Dio. 

Eque- 
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ì quc-fti fono effetti d’animo gentile ? 
Quelle fono azioni da pcrfonc nobili I 
Quelli fono gli efcmpi de* fuoi Mag- 
giori ? Qu (liardilcono vantar la chia- 
rezza del lor nafcimcnto ) O* auuiiita 
Nobiltà ! Chifcnti mai alcuno di quel- 
li , che vantano la vera Nobiltà andare 
Pizzicando l’oncftà delle Donne» la 
fede inuiolabile , la purità Verginale? 
Chi vide mai impiegare tanti Torci- 
manni, mantenere tanti Farfalloni» go- 
uernare tanti fltomenti della loro libi- 
dine) C ai vide mai impiegare tanti da- 
nari , fpendcrc tanti argenti » confuma- 
re tante ricchezze » e quello » che d’or- 
dine di Dio c domito a’ Poueri > darlo à 
tanti Ribaldi * e cani ) Chi vide mai 
vna vera Nobiltà incrudelire co’ pouc- 
ti > conferuarela piazza fcarfa di viucri, 
la penuria di grani » la mancanza de* 
vini , e fotto mille precetti procurare di 
trattenere il corlo alle merci > & al di£ 
^pctto del Cielo , che talora manda le 
abbondanze, folle nere le catellic ì Com* 
è poffibilc » che dal Sole fcaiurifcano le 
tenebre, dall’acqua il fuoco, dalie rolè 
il fetore, dall’oro il piombo, dalla gran- 
dezza 
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Mezzala baflczza > dalla Virtù il Vizio 
Pur troppo è vero ♦ che quelli fono ti- 
ranni della paterna Nobiltà , c dopo 
auerla trucidata , e fcar ni ficata , la fepe-ì 
lifeono; anzi conficcano fc ftcflì nella 
tomba dell’infamia.; Qui qitijs vwit , 
fepelitnr fama , p erit gloria , minet tnr~ 
pùntimi , crefcit infèrni a , difle Grifo- 
Homo. In tutti è grauc il Vizio, ma 
più ne* Nobili . Bella in tutti è la Virtù) 
ma più rifplcnde nelle Pcrfone illuftri# 
Dauidde per Pvmiltà , Giufcppc per la 
pudicizia , Abramo per la generosità , 
Mosè per l’amore , Elia per laftincoza, 
Giacobbe per la majnfucmdine , Elifeo 
per l’infaticabilità , fi fono perpetuati 
ne’ libri della immortalità . Se erra il 
Principe chi correggerà i Sudditi } Se 
mancano i Senatori , chi riprenderà la 
Plebe ? Se erra il Nobile , chi ammoni» 
®à il rozzo ì Se fi ferma quello primo 
Mobile , eh* influirà il moto à gli altri 
Cteli?Sc s'ofcura quefto Sole * chi par ^ 
ticipcrà la luce àgli altri PhtKtt*$& 
aafeiugano imari , chi renderà Tacque 
à i fiumi ? Se s'ifteriliScc la terra, chi 
produrrà le piante ì Se s’auuilifcono i 
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Capitani , che faranno i Soldati* ? Qn*. 
fti 9 dice Gregorio , portano Ceco il pa« 
magone degli Ebrei, che fi vantano di* 
fecndemi da tanti Patriarchi o dagli 
Abrami , Giacobbi > Ifaacchh D i u iddi, 
3c altri molti/fimi > mà fono degeneran- 
ti affitto nella vita, e neVeoftum ijunde 
-dir fi potemno figli della perdizione. 
Qui antera cojitemrmnt me erunt igno- 
bile s genere, gr condttione . Che im- 
porta , che fi goda l’ampiezza de i pa- 
lazzi ,1'amenità delle Ville , le delizie 
delle caccic col corpo, fc)a mente e ti- 
ranneggiata dalla colpa , incatenata dal 
Vizio ? Poco importa yederfi onorato 
dalla Scruirù, ofllquiato da Grandi, ri- 
ferito dalk Plebe , apprezzato da Prin- 
cipi, fc l’Anima e vilipcfa da Dio, con- 
culcata dairinfr.no , abbracciata dalla 
Colpa , priua della grazia .? Sant ergi 
ignobiles , con chiude San Gregorio , 
q*ot ab «terni bar editato conforti? re- 
peli t feraitas rticntis % Nobiltà farà 
vucfta,che accreiee alla Perfona l’ob- 
brobrio i aumenta le pene * moltiplica 
i flagelli , prouoca molro più l* ira di 

Pio ì Onde con S. Àgoftino dir fi pub. 
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lam in dedecus mura creueiraró . 
efi ,cfclama Saluiano , qnod fitmilihui 
toitijs edam nobile s pollumtur, nifi forti 
quia illa, qua in fertsis proibita puntanti 
ipfi qaafi licita commiitant ì Quante 
Donzelle violate ì Quante Dame cor- 
rotte ? Quanti oggetti ftuprati ? 

Mà fé vi c chi vantando Nobiltà del 
(àngue Taccompagna con la chiarezza 
de* coftumi » con Tintegricà delia vita, 
con ToiTcruanza della Diuina lcgge > con 
roflfequio delle cofe facre , c con azioni 
veramente degne di Crilìiano , quiui è 
la vera Nobiltà . E di quefti forfè dir- 
volfe San Gio. Grifoftcmo s Vidfdti 
quo modo remuneratur qui non cblitdfciu 
tur quod erat , & cfficitur qnod non erat . 
Quefti fono Senatori del Mondo , che 
danno la vita à i Regni, {pirico alle Re- 
publiche. Pianeti celcfti , che Tempre 
partecipano benigne influenze. Atlanti 
dell’onor di Dio j Magnaci delia Ch jefa 
Cattolica. Roma (intanto che i iuojJ 
Nobili , e Senatori cuftodirono le virtA 
dell'animo * e furono oflcruanti delle 
leggi de* Tuoi antichi Padri, tanto creb- 
be di grandezza , c di potenza , che of- 
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ogni altra Monarchia ; mi quan- 
ta ncTuoi Magnati prcuallc i'anibi- 
aionc , il luifo ,la cupidigia , l’odio» la 
perfidia >e mille altre iniquità , diede 
vn crollo così Ipaucntofo, che non folo 
perde l’impero del Mondo ; mà tante 
eoltefò ber faglio di barbare , e nemi- 
:he genti; onde ridir poteua .• Hekpa- 
’ior telis vulnera fatta meis . Così men- 
te il Mondo farà goucrnato da Nobili 
Binati di Virtù , fi potrà promettere 
Bgni felice progreflo . Se quelli man- 
cano s’attenda ogni rouina . Perfori* 
lata con belle, e grandi qualità è nata 
>er lo Pubblico f e chi vuole ritenere 
>er fc quello , che la Prouidcnza gli hà 
:once(ìo per lo comune, commette vn 
àcrilegio in quello gran Tempio di 
Dio, c della Natura . 
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L A Verità , giufta il dir d’Agoftintv 

corre i tempi fenza cflcccfotto le 
leggi del Tempo $ và in ogni luogo , ne 
mai muta luogo $ e nafeofta nella not- 
te, lenza edere dilla notte offufeata j (là 
ncirombrc> fenza clferc rinfcrrata nelle 
ombre ; none foggetra à i fenfi, perche 1 
gli dominalo dal principio del Mondo 
hà atterrato li corpi più ribelli alla lu */ 
ce > hà diforditc tante trame , diflipatef 
tante aftuzie , fuciate tante menzogne, | 
annichilate tante fette , confumato tan- 
te potenze . Mà non fpiccano i linca-!| 
menti della Verità , che ia vn’Aniraii 
foda , che col proprio pefo fi foftcnga ,< 
nella coftanza; in quella guifa , che ’i 
{pecchi non riflettono le imagini fc non! 
piombaci. Le più forti Verità fono ben 
fruente vnite à qualche ofeurità. Il Pi- ' 
piftreilo impiega l’vmorc cri itali ino 

degli 
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<fegU occhi per far fi grand* ali . Il desi- 
derio di dominare, ch’èil primogeni- 
to degli affetti , fà che il Mondo è vn 
perpetuo Carneuale , douc fempre li A4 
m mafehera per conoscere , e non efTerc 
conofeiuto . Da qurfto dipende il pun* 
co politico della Fortuna } mentre in 
mafehera non fi yicn mai trouato da 
:hi vuole offendere , & all'incontro fi 
può colpire ficaro chi non può auue- 
dericnc. Non vi è luogo , doue piu fi 
:onofcano i Vinche nella Corte* E vn 
ume.ehe fà vedetegli vomirti fin den- 
to al cuore , & ì copeila , che diffirt^ 
;ue lorodaU'Alchimia. Qniui fi fpe tl . 
lono i talenti,* quei, che non li fpen- 
lono> è perche non fono improntati del 
onio della prudenza» ò noti li fan fpett* 
lere , ò perche li vogliono Spendere 
>cr più di quello , che vagliano , Mà 
:ont«tcociònon £ concedo alia Verità 
l praticare in Corte , che fri le tcne- 
doue fcntinellapcrpetua claBti- 
;ia , la quale riconofcendo la Verità le 
hiude la porta in faccia , e fà dar all- 
umi all'Inganno, alla Frode. Cóttipa* 
tfee l’Ambizione ricoperta d vn mài- 
* * co 
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ro tutto arabe fcato à verdi fiorami di' 
la Speranza , in capo il cimiero della 
Superbia, Toglie dalla Unzione k 
marcherà, dalla cerimonia vmilifliffli 
inchini, dall’Ipocrifia le pieghe di firmi- 
latamod^ftia, dall’Inganno gl* intrecci 
per auuiluparc i compagni. Ecompran; 
do il fumo dall Op inione à maggio^ 
prezzo dell’oro , fpera di far gran laici 
allo cariche più cofpicae, ài podi pi^ 
eminenti, fenz’ auuedcrfi,che dalle pro^ 
prie ihuenzioni tradita , quai’IcatO| 
quanto più fale in alto , tanto più con; 
quaffata piomba nel precipizio ; auucnj 
dolc come al cane di Efbpo, che nel vo 
ler pigliar l’otnbra, perde la carne, < 
conpfccndo io pratcica,che chi noi 
vvtol piangere, conuien, che fugga li 
danze foggetee al fumo ; doue l’Odii 
Economo di Palazzo, introdotto dall 
periècuzione, nemico dei ben fare, im< 
pedifee le gratitudini i Porta i labcrinU 
nel cuore, sù la lingua gl* inganni > i 
l’Opinione, che il più desìi vomini d ; 
ucncano grandi con la fraude, non per 
che fia più ficura del valore , mà pcrch 1 
è più facile ; ond* c che fi trouano afli 

frali- 
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^fraudolenti, e pochi valorofi . La Simu- 
lazione > la Diffidenza fono i due Poli , 
fopra de* quali fi raggira > fui concetto, 
:he à chi vuole ftar bene, conuenga ca- 
minar d’accordo con effe > mentre il 
iufeir bene negli artificj vien creduto 
1 fiore della Sapienza l’vltirao punto 
ella Felicità, e ciò die con arti fcclcra- 
: s’acquifta , con duplicara fcclcraggi- 
e fi mantenga . Onde certe maffimc 
ouclle d’integrità > di fidanza , rcndo- 
o ridicoli fanno palTìre per fcmpli- 
[ fra quelli,chc bene addocrrinati ftan- 
o immobili su gli antichi coftumi. 
unto che» Gratitudine , Fedeltà, Can- 
ore 3 Ingenuità fono nomi incogniti al 
[ondo } e la Sincerità dimora come in 
amera locanda > alla quale di raro vi 
ipica l’Amicizia, e fc pur vi capita po* 

> fi ferma . £ così abbandonata da tut- 
3 che il Mondo più non la conofce • 
Innocenza oltraggiata , e macchiata 
tifa Calunnia , vbbriacata dall’Inuidia, 
Malignità. Quindi è chefiviuc nei 
[ondo come in vna Comedia , Tempre 
>n la mafehera in vifo . Il tutto come 

> Romanzo di pure finzioni c compor 
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fto . L'apparenza e di Stella , l'influen* 
za è di Cometa • Sotto parlar eortcfc,e 
tratto piaccuolc s’afcondono fatti de* 
formi » rapacità dcH*alcrui , Vex qàt 
dewiaox lacobeft i marna antera futi 
&*».. , i i . :| 

. Gente placida tn wfla » e manfueta ; 
Ma pia del cupo mar tumida, e feri 
Gente fol d’apparenza* 

Ogn vno vuol parere quel , che non l 
ne vuole alcuno conferfarc quello > eh 
egli è,; tutto fcorza, tutto il cui eflèf 
non palfa l’ellcrc i come il velo di P# 
rafio* inganna quei , che più fono dell’ 
arte. Si crede nafcondcrdvn gran eh 
fotto quello , che c pura apparenza. É 
nifluna cofa più s'olféndonoi gli voiu 
ni , che di ve dee l’altrui lame Pesci 
Pietro nell’orto (carica il colpo fop 
Malco, che porta la lanterna. Regi 
i*lpocri(u ne* belletti 5 nc' vedimene 
ne* complimenti , pelli a&ri s in cui 
l'età > in ogni fello , in qualfiuoglia et 
dizione,fino à gli Altari. Il Canai 
Troiano introdotto nella famofa Gii 
dell’ Afta fotto al manto di Religioi 
comepcr voto alia DeaPalladc eoo 1 

cratOj 
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&ato, recò con l’incendio 1* vietalo (ter* 
minio, e rouina iTroianus equus ideir* 
r® fefeliìt , quid formam Minerà a men~ 
itus eftì diceua Diogene predo Lacrtio* 
violci non fi vergognano d’eficr bugiar* 
li , purché guadagnino j e per ingran* 
lirfi non guardano à tradir la Pietà. Il 
^opolo d’Ifraclc fidatoli dei Sacerdote* 
Lmbafciator di Demetrio, con dire: 

: domo facerdos venir , & non decipiet 
os , locutus efl enim verba pacifica j rc- 
ò miTcramente ingannato , Se vccifo . 
otto vn a lingua > che (lilla miele, fi 
orta vn cuor di Pantera , tutto mof> 
aro di aftuzic. Sotto volto ridente, 
lille pedi 1 mille Centauri , mille Gc- 
oni , infinità di Cariddt, e Sirene, che 
ifidiano > cruciano ,(lcozzano ,quan- 
l> fingono di abbracciami . Si cono* 
c in vn modo , c fi-paria in vn altro;# 
loia ciò, che più s’odia j fi biafnu 
ò , che più fi ama • Le konie non fu- 
??fomai tanto frequenti , tanto , che 
jiui ogn’vomo già mi raficmbra il 
auone di Tertulliano : Multi color, & 
i/color , & verficolor j nunquai* ipfit 
vrrper alias * & fi Jemper ipfe quando 

alias» 
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j,Uut . Per tanto nelle Cotti de Ptinci 
pi tengono il piimo luogo gli Adulato- 
li . Onde Federico Imperatore à. tuoi 
Senatori conuocati à coniglio •• Volerti 
Dio, che i miei Configlieli non recai 
jfero con elfi loro due cofeàPalazz 
( quali , interrogato rifpofe , etlerc 1 

Simulazione, e la Diffimulazione) ai 

finche poteflero ben confighare; & 1 
più facilmente difeernere i buoni da 
cattiui configli . E ’1 Re Luigi XII. i 
Francia , dolcati d auct folo nella fa 
Corte di Verità careftia . Cosi Augii 

fio , morto Varo; e Gordiano loipeta 

tore, chiamaua mifero quel Principe 
predo il quale fi tace il veto; petoch 
viene dagli Adulatori dolcemente in 
cannato. Qnd’ ebbe! dire vn’Auto 

re.chefefittouaflè vnTribunalc eoe 

tré gli Adulacori,che i Giudici non gui 
daeneriano punto . perche non fi « oik 
ciano accufatuti ; non penfando alcunj 
che la lode di fe ftcffb fia falfa • Etw 
grande adulatore de* Principi fioman 
da’ quali vedeua dipendete la fua .fottìi 
na fece feoipicc in vru medaglia» à 

vna patte il Tempio di Gerufalemme 
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dilTalrra Teffi >ic di Marc* Antonio, con 
1 T ifctiìsionc : Saiomom attribuendo ai 
% q>iù folle di tutti i Piriti ;ipi ii nome del 
i più fauio di tutei i Re . E Marc' Anto- 
ì nio , che non hauea ncllanimo nè Pic- 
Ì tà , nè Religione , fi vide voloatieri cf- 
iii- figiaco in quella moneta , come confer- 
iti uatpcc del Tempio di Dio . Tanto ama 
) l'vomo l’ombra d-*l bene , anche dopo 
& aucrnc perdutoli corpo . Ta’etc M.’le-' 
t fio interrogato / quanto diltilfc dalla 
li Bugia la Verità . Quanto, ditte, gli oc- 
li chi dalle orecchie , volendo figo-ficare, 
1$ che quelle fole cofc fono d’ indubitata 
jp fede , che vediamo con gli occhi . Non 
$ poterfi peto credere fieramente alle 
»£0 dicerie degli vomini* de’ qu4i non s*- 
; c indouinano gli Almanacchi , fc non da 
fri chi crede il contrario di quanto dicono, 
j i Siamo di quelli, che diceumo preflo 
pi E fai a « LoqHiiaini nobis pUcemia. Vo - 
gliamo linguaggio di Piacenza , non di 
Jé* Verona. Tantoché la pouera Verità 
può prendere il fuo fardello , e riti- 
rat fi dal Mondo 3 mentre in ogni cefpu- 
fH fi 1 » 0 vi fà il nido vtia qualche volpe > 
^fraudi s artifex , & fimnlkiiorie rnagì- 
^ * ' P 

£ ** • •/ 
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J ir a ... Non vi è al Mondo maggior ab* 
bondanza , che d’vomini atei à far cre- 
dere il bianco nero » c’l nero bianco . 
Per mano deirartificiofa Bugia il tutto 
di vaghe apparenze s'intonaca » e fi ri- 
copre i forti perche la Verità da S. Ber- 
nardo chiamata .giglio > tutto candore 9 
non aggrada y mentre le guancic de vi^ 
ziofi tinge di vergognofo roflorc . E di 
odor troppo acuto , dà per lo nafò , o 
come Argo , perche troppo vede , vieti 
mal veduta» Così TvoiriQ afiuefatro à 
parer cib » eh* egli non c , & à diflima- 
lare quello, che. c , così diuerfo , e pati- 
to pieno di mutabili eflenze , eh egli 
ftctib s’inganna in fc mcdefimo,piglian- 
doti per vnaltro. Nc fi contenta di 
corrompere gli abiti, il parlare, il pelo, 
il vifo , l’anima , il corpo, le fetenze , 
le arti ;mà vuole ancora violentare le 
Virtù , figlie della Diuinità j fpoglian-r 
dolc delle penne lor naturali, per vcftir* 
nell Vizio. Comparite Pfnteréflc m 
abito di Amicizia. Il Tradimento di 
fuifeeratezza vcftito; Uauarizia co- 
perta di parfimonia; palliata la staccia- 
_ • • ammantata la 
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ipfotcriza di nobiltà,. La crudeltà di 
giultizu j di zelo la collcraj di oùnfue- 
tu jin? vna moli z e. di cuore ; la pro- 
digalirà Jimifericordii j la mefehinità 
di E on orni • ; la .od rdia di prudenza» 
Toftinazionedicolt nzi ; l’incoftanza 
di facilità, e" di accortezza i la fieuo- 
lczza di coraggio , di vm ltà ; la fuper- 
bia di libertà 3 l’inquietudine, di Spiri- 
to vino , e di vigilanzi 3 la tardanza , di 
buon conicglio i e il non ollcruar fede 
ad alcuno, fi chiama elf rc vgualc à tut- 
ti, Là douc all'incontro le Virtù fi b»t- 
tezaao con titoli obbrobriofi di Vizj 3 
dandoli nome di doppiezza alla pruden- 
za 3 di fpilorceriaalla frugalità 3 di ri- 
trofia ali’oncftà 3 di fciocchezza alla 
(ìnccrità; d’infingardaggine alla ritira- 
tezza 3 di paura alla circofpczione* La 
|podeftia« intitola milenfaggine 5 la ve- 
jtttàfoidia viltà 3 la Vietò vergogna ; e la 
sfacciataggine viene glorificata qual 
*, brio j e come dice S. Cipriano : Virtù* 
jte * ob trutte ant mucrone Virtumm, Ne- 
gletta la fimplicità 3 vilipesa la veraci- 
tà 3 dileggiata la innocenza : de all' in- 
contro accreditata la Finzioncj profef- 
D 1 fata 


•yG V Opinione 

fata la menzogna f corteggiata la irial- 
mggità . Tanto è vero ciò , che dicca 
S. Gregorio Papa : Sant nonnulla Vi- 
ti* , qufi ottendunt in fe retiitìidms fpe - 
dem ,fìd in prauuatis prodeunt infir - 
mitate . 

Tutto ciò cagiona 1* Opinione nel 
Mondo Quindi c bandita la Vct ita 
con taglia gcoftfima . Si che le mai 
vien prefa , c conofciuta , oltre il cafti- 
go fcucriffimo,che le farà dato , verrà 
odiata da tutti j c chiunque la pigliarà 
per caufa far , potrebbe andare in ro- 
uinaj dando ricetto à banditi . Conte 
a irne tane al Efaia , che ai dire di S. Gi- 
rolamo , perche pretefe introdurla nel- 
la Corte d’ifraclc , fu fatto in concinen - ' 
te morire : Tradunt Hebrxi Ifaiatn, e* 
<quod dixerat Veritatem , oc ci finn « Ed 
è tanto incognita anche ne* Tribunali 
la Verità , che Filato G udice , non ra- 
pendone pure il nome addintanda:J^«^ 
eft Veritas ? Non vi eflendo caUallctto ; 
nc corda, che poffà cauarc dalla bocca ! 
d’vn reo conuinto da mille indizj la Ve- 
rità. Tutto c perche la Verità rtfueglia 
il rimorfo della confdenza , e. quello 

morfo 
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morfo apporta all’vomo non sò che di 
noia: onde fuchi dille.- 

Era candido il corno 3 e fatto fiero!? r 
Meritamente fu , perche troppo hehVe 
Efpedita la lingua à dire il Vero. 

La fimplicità , di cui è proprio raccor- 
dare il cuor con la lingua» e con le ma- 
ni , e auer ne* Tuoi portamenti fchietra 
finccrità lenza frode, lenza vanità,' è 
tanto abborrita , che il dirli ad yno, che 
èfempliee, è vn’ ingiiriarb , Si ami 
più la malchcra , che il vifo 3 là ràUo£ 
uiigiianza, che l’cfJcCc j l’Opinione , 
che la confidenza. L'anello di Gige , ih 
quale per virtù più magica , che natu- 
rale ,r«mdca. talmente inurbile i cié- 
collanti, che il pqtea fr amicamente conti- 
mettere ogni delitto fienzi rolforc di 
volto j o timore di cuore 3 fé fi efiponef- 
fe in vendita su le piazze , tutti corre- 
rebbero per comprailò . Tanto ama l - 
vom ^di afeond^re quello , ch’cg'i è, di 
parere quel , che non è . Y.zio eredita- 
rio tramandato alla infelice poftrrirà 
dii primo P dre Adamo 3 il quale dop- 
po che nudo fi riconobbe , non conten- 
do dicoprùfi con là pelliccia il corpo ^ 

V ) cou 
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con mille ardficiolifómc Emulazioni^ 
coprì ramino vMultis fimnlatiounun in- 
nolucrrs mem bimana vdatwr , dice. S. 
Ambrogio . E* troppo gran - Mtgo l’- 
ambizione di regnare • Si titrouiamp 
pertanto nell’antro di Piatone^oae niu- 
«a colà più comparile qual’ è sfatto il 
Mondo vna mafeherata continua > doue 
gli vomini all’ v&nza degl’lftrioni > sù 
quella leena facendo rute* altro perla- 
naggio , che il proprio , come a&rmà 
Tertulliano» trinimi vcritatem trattanti 
c lòtto la pelle <1* agnellina innocente 
euoprono là infidiola natura di lupo ra- 
pace « Onde ci defeda vita come à S. 
Gregorio : quadam vifiophantafinatis * 
qù& rie attendi* in imagtne , quod non 
habet in ventate. Nonlisà più doue 
mettere licuro il piede» per non reiterai 
hormai palmo, che fodoEa. Tradito 
da fc lidio già cfclama il Mondo col 
Tragico . & vita faliax 3 abditos finfits 
geris,ajnmifijypulchram twrbidis faetéw* 
indris . T anco che non occorre più ccr-i 
car nel Mondo la Verità ; pcroehc al di- 
re del Re Profeta: omnis homo mendax. 
Così e , raggiunge Ofea MaUdtttnméi 
. >ì«ì ± y & «wr- 
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"& menda cium in un donerà tu . E pdr- 
tanro conchiude Efaia : fatta efl Veri- 
tà* in obliuionem . Pcroche ogn* vno fi 
proftfljorft di accogliere la Bugia . Le 
Gotti fon la fua Reggia ; le fcuolc de* 
Filofofi foa paleftra $ i libri de* Poeti 
fon fuoi giardini 5 le danze defittoti 
fue galcrfc ; le botteghe degli Artieri 
fue guàrdarobbe ; le piazze dc'Mcrcan- 
ti fon Tuoi palleggi . S’accogliè da No- 
bili nelle milanterfc 5 dalle Dame nc' 
bellétti 5 dagli vomini ne*1ibri , dalle 
donne sà glifpech) \ do cuochi ncgl’ftr- 
tingoli , ne* vini adulterati conartifizj ; 
ónde ad onta dell'antico dettato, chc di- 
tt : in Dino Venia* 3 anche nel Vino vi 
albergano le bugie. Che però fo sù le 
bugie fi mettefle gabella , fi potrèbberó 
condonar tutte le altre, fenza punto 
frmnuirc le entrate publiche. Tanto il 
Mondo è inhamoraco di falfità , che fe- 
ce Cantate il Rè Pr offra ; Vi quid dili - 
inìs ‘vaniiatem , & quiriti* mcniacittmì 
A* gran ragione llraperaror Fcdrrico 
Primo à quel Cortigiano , chc diiT gli, 
/pera re vn giorno di arriuare in Pacfc , 
fimUlacori non federo , rifpofe , 
iv D 4 che 
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elle fe non vfciua dal Mondo non era 
pervederfi maitantobene ; fendo mi- 
racolo il crollar’ vonia, qui non ex ali* 
qua, ]} arte fitta* , fucatufquejlt . Tanto 
che (cCrifio ritornale nel Mondo, non 
sò fe in tutte le Città troucrcbbc vn 
Natànaclio itero Ifraclita tutto iiqccro > 
fenza frodi , e dopiczzt . Predo gli an- 
tichi Egizj npn.fi lafciaua più d’vna fo 
glia attaccata al Pertico, per dinotare., 
«che vn coorc , di cui il Pcrfico è fimbo- 
Io, non deue aucre più d’vna lingua. 
Hara perche ogni cuore hà più lingue , 
ogni Pcrfico porta fcco vn ramo carico 
di molte foglie . Ogn’vno cuoprc le fuc 
carte al Compagno per tema , che gli 
faccia perdere il giuoco ; e tanti , e tan- 
ti per tema d’efterc ingannati , cercano 
di vincere della mano il compagno, . 
Quid tutti ccm: Serpenti non altri- 
rii. mi , che à forza dì giri, e di raggi- 
ri s’auar za no. Tutto fulì’ Opinione, 
che à giuoco d’ingegno fi dia cart^ di 
trionfo. } 

Hor offi ruifi quanto nelle fuc Opir 
trioni s’iiigamia il Mondo . .Nacque in 
ciafiuno con la filma del proprio, ©no- 
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re, il de fidcr io d’e (fece riputato verace j , 
ne feortefh più villana puh vfatti ad 
vno , che accagionarlo di menzognero, 
v bugiardo . Quindi Giona il Profeta , 
per fentimento dc’fpofirori , auendo 
prcueduto non douerfi verificar le mi- 
nacele ftarcgli da Dio commelTc da ful- 
minar contro Ni niuei, giudicando per- 
ciò i che finiftramentc farebbe fi parla- 
to della fua veracità da, quel Popolo, fa- 
cile ad attribuir più tofto alla falficà dj 
minacciante Profeta , che àriuocaziò- 
•ne del diui no Decreto } la foprafeduta 
f^ntefnza; acciò non gli venilfc gittata 
in faccia la ingiuria di menzognero, s*- 
imbatv ò in naue Oneraria , e pellegrina 
per Tarlo ; e fido® anzi dell* onde infi- 
de , che di far dubitare della {ira Fede j 
mife iofaluo fra i naufragi irconccfcP 
d’e fiere verace ; & abbracciò tutti i per 
.ricoli per enitar fol quello d’efTerc cp- 
prefo per mentitore. Horfe tanto s’ap- 
borrifee l’ingiuria di bugiardo nel dire , 
perche . non neiPopcarc ? Pcxloche f le- 
gnato hebbe dire con zeio Microbi o : 
Mentir i wluiyus , dici noUmits . il li- 
gulare cotakn ente s’oppone alla qù 
. ' D s là 
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tà di cuor nóbHc , ogencrofo , al fentix 
di Filone j artzi quanti peccano in que- 
llo vizio , ad firwie > & minime libera- 
le ingeniìcmpertinent . Yn cuor nobile 
ama naturalmente h libertà * e la fra«- 
. chrzza , la quale ftà-qiv ftc finzioni nc- 
cclTariarocntc rimane oppceffiul parla- 
le de’ Grandi e(fcr deue finccro, con 
fentimento libero , e reale * grane feircpa 
difprczzo j graz oCo lenza affett a itone * 
collante fenzr afprezz.i» coramaae 
lenza volgarità e Son maniere da Si- 
mie , da Voipiciuolc * affitto difeonu©* 
-nienti alla natura gencrofiflàma del Leo- 
ne. La Natura hi^ii (Li buicu i’aftuzia à 
gli animali più d:boli»com.eSimic»Vol- 
pi » Gatti , IL*gm ; mà i gcncrofi. > co- 
me l'Aquila ,c'l Leone» non, (anno. * 
che fia artificio > perche gli spiriti ptà 
cleuati ha .ino in dinazione naturai ifli- 
ma alla lì ne e rii ài douc l'Àn-mc baile , 
e diffi lenti dilla propria capacità , tro- 
uano ailuzic , per inuilupparc chi trai- 
la col cuore in mano . Imparano à pi- 
gliar bei^L mira addofloal compagno > 
e truccarlo ; mà per dar labot^f Wp- 
po giglìardadn vece di cogliere il coni* 
» 1 pagno> 
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pagno , sbalzarlo la propria palla fuori 
del giuoco. Le Donne , come dt-forze 
pii deboli, al 1 dire di Sericea, fèrro più 
alle freddi , aHe ‘doppiezze inclinate ’. 
Com- quelle , che nel cucire foho pirac- 
tich'ffittne » vnifeono irifi^me la pelle 
del Leone con quella 4^11 ì ‘V 4pe. Non 
è credibile , quante cofc ticoprano'cofi 
le lagrime . Grroboamo vuole ingan- 
nare il Profeta Aia ; vi manda la Mo- 
glie , come quella , che nell* inganno è 
tnaeftra. Sotto le carezze, e lufinghfc 
fanno nafeo édere i traditaenci, egl’in- 
ganni . Sifara Capitano de* Madianiti , 
fyzzbfamentfc accolro da Giaele, addot- 
tacnratp con vnabeuandadi latte , vie- 
ne dalh medeiìm a nelle tempia trafit- 
to , Elif .betta di Scozia mandb alla Re- 
lina Maria Stuarda , in pegno d*cterna 
amicizia , vn diamante figurato à cuo- 
re; mà tri poco rompendole la fede , 
la chiufe in vna prigione per venti an- 
ni» e moftro bene , che aucndolc do- 
natoli cuore , n*era rimafa priua ; ò in 
vece di diamante , ne haueua fortito 
ì^no di verro . Anche la della natura 
produce bellezze di maggior condizio- 

D 6 nc ^ 
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nc nelle vifcerc della tetti, che nella fii- 
perfide d’efTa . L« fiori , bellezza v che 
poco dura , nella fupqrficie jlc pietre 
pretiofe y bellezza dutcuolc y nel cen- 
tro di quella. 

L’alta Prouidenza di Dio , nel gran 
Libro del Mondo , cifà ritrouarc que- 
lla vanità , che ftabilifee à gli occhi de 
gli vomini , cfteriori apparcnze,le qua- 
li non hanno interiormente cofa alcuna 
di fodoj mentre delle cofc hà nafco&o 
il più prezioso > & hàpalcfato il più vi- 
le ; Si vede del fuo o la vampa, ma. non 
fi vede quel calore f .bbtodi tanti arti- 
ficj Si vede della pianta la verdura ,.rnà 
non fi vede quell vmore,che gli dà vita, 
fecondità j robuft zza . Si vedono dei 
marcl'arcae , delle montagne i fiafii mà 
non fi vedonole perle , i enfiali* i cefo- 
ri , che chiudono nelle vifeete . Si ve- 
de delle ffcrllc la luce ; mà non fi vedono 
qu Ile influenze , che fecondano que- 
llo b iffi) Mondo . Si vede nell vomo la 
bellezza dell’cftcr ne potenze i mà non 
fi vede la bellezza delle interne , che 
, fono di quelle molto. più nob li, e più 
bdU j perche s* incenda , che le cole 
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grandi fono nafeoftc all’occhio > c all - 
inccndimento vimno . E pure l’vomQ 
fi pregia , per vizio di natura corrótta » 
di tenere nel profondo del cuore il fan*- 
go impiaftrato di vile Emulazione. Pro- 
prio d’vna vanirà baffo * vile » ridicola , 
dirittamente oppofta all’ ordinario ftiic 
di Dio, eh* è di tener l$ : perle nelle con- 
chiglie. Ptroch: il vero fcgnajc $ 
grandezza è noa parer grande r, f; Trt>ppo 
è vergognofoad v ncuor nobile, il fare 
imbiancature a fcpolcci , cltqrioifnente 
arricchiti di matmiprcziofi , di titoli^ 
di caratteri > e dentro, ripieni di ceneri-, 
dipucccdini . Efporre alibgnpr^nz^cd 
ofeurità d’vn fecolo aborrito vn* ^pp*f 
rence fplcndorc » che in eff-tto altro 
«on è , che vn verme » ; :Aucr ,,comc le 
fcdic, il dolio di veiutò y.c’Wcncic di 
borra. Far , comeSelua ,moftra delle 
fuc foglie , & elforc ripieno di ferpi. La 
onde Seneca cp. 115. A diramar p ariete* 
tenui mar more ind ttos » cuj/i ftiamtts 
fiale fu 3 cjnoÀ abfiosiduur y o r vUìj no - 
firis impotnmus. aura tetta pcr- 

> fnndiwj 4 s 9 quid ajiud , fiam menà ciò 

gaiidewas ) panfiù'uy , ; i*t 
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lacnnanbns òrnamentum tenue prdten* 
ditur \ 

Quando ben’ anche aauenifle di co* 
prie le finzioni al Mondo , non fi può 
con 'tUtcoció ingannar l’occhio delia i 
propria conficnzi , troppo gagliardo 
per penetrare con la Tua viuacitàr (orni- 
gliatiri finzioni . E quando fia prefo in 
fatto , come vn rubbatorc di borie, vie- 
ne fenomimofarrterite aquilino. E quei 
mcdefi.nì ammiratori dcirofteritata fi- 
mulazionc , da lodatori diurngono 
fchernitori, Iltrioni venali fanno dfc 
uerfe parti . Quando veggono alcuno , 
ben gonfio, nel riuoltarfi , fi ridono 
della fua gonfi zzi . Cosi (capita la ri- 
putazione, e la Fama jperoche fi fa ve- 
dere in ignominiofa nudità quello , che 
realmente fi e. Come auucnnc ad vna 
«erra Damigella , di cui racconta Gu- 
glielmo Ve/eduo di Leone , che imbcl- 
Icttara , fattali vedere in vna publica 
proccffionc , da vna fcimfo vfcica à ca*- 
io da vna bottega, fu tutta fcarmigliata; 
perche Aitatale sù ìc /palle, toìfeic la 
conciatura pofiiccia dal capo; facendo 
▼edere «con fila grandi (lima confufioh 
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ne s !a laidezza prima coperta dame n- 
«ogucra apparenza . L* Ipocrita, e la 
pérriafadiifiaiubzione quantunque ili 
cuoprano con la mafehera della Virtù • 
maggiormente fi manifefta no , Vn ob- 
ligo hi b Virtual Vizio, che non mai ' 
sà lungamente veftirfi del di lei abito » 
Si maiphera pet poche Uose non pe^ 
yfo quotidiano. 

-ijCpnehiucLfi dunque cflèr fai fa l'Opi- 
nione del Mondo n: li andar mafchcra- 
to con la emulazione j quali che , douc 
tutti cessano d* ingannare , fia lecito , 
che oga’vno s'aiuti sfacendo da Volpe 
vecchia per ifchìuar canti lacci. Non 
vi è tomo più ficuro di chi và fianco* 
fenza canti giochetti, e girandole. Per- 
ciò à Tico Pomponio , per la, fama del- 
la fua fede Infima fiivccrità , tutti corre- 
dano à confultarfi . X pefeatori, che in- 
torbidano l’acqua , perche non fi veg- 
gano le loro reci , alla fine rikhuran- 
dofi il turco , compariranno quelli , che 
fono. S* hà da Ichiuat quanto fi può 
ogni fotte di aff.-uazionc , d'ipocrifia , 
e di pazzie , come cofcbatfe , ridicole , 
«aluaggic > Campandoti nel cuore il 

« detto 



KOfinhnt 
detto di S, Ag<?ftìflo : ì Sunnia > & di- 


flirta XsirtMstft nèminem deciperi 
mkfói>itÌHrt éft , qnewhbet deciperi . La 
«Fede fu tanto (limata dà* Romani \ che 
h pofero iiv Campidogli oàcarlto ai pri- 
mo D^o, c diffe Siilo italico, che fi Fe- 
de era prima di Giouc , fenza la quak 
il Mondo non harebbe Federe . L’Ipó- 
crilìa è il piu difficile vizio , che fi puf- 
fi mai praticare . Si piiò portare la 


mafibcra per vn poco, 
L’ifh (fa fimui azione d 


mà non alunno. 


della Vijrtù riefee 
'fnolefh, quando manchi la realtà: E 
però molti piu fi ritroiano difFoiiati , 
che ipocriti ; i quali chiamano la Virv' 
tù malinconia , la finccrità dapocaggf- 
ne; onorano la diiTolutczza come vr- 
banità; la doppiezza più maligna s co- 
me Ragione di flato più raffinata. Niu- 
m ragione gli conuince , perche non 
h vogliono intendere ; niuua ripren- 
fionc gli punge , perche non le foppor- 
tano; niuna legge gli trattiene , perche 
tutte le calpeflano . Tanto chela Virtù 
icmbra loro vna larua di diffidenza. La 
cofeienza non hà più latrati per ifue- 
g^iarc , nc la finderpii denti per morde* 




Se 
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; rc > ne il vitupero flagello per agita— 
,Q«f fto.c il più frequente personaggio, 
ichefà nel teatro del Mondo ripocrifia. 
Il volto pallido minaccia tradir?» il Ju- 
fìnghcuolc Suoi tradire . Onde la dili- 
genza ini deu’ cflère circospetta , bue 
meno fi manifefta il pericolo. Qgefto , 
per Sentimento di Ricardo di S. Vitto- 
re, Vgone Cardinale , e Dionifio Cat- 
ulliano, c quel caudlp pallido, e fmun- 
to , di tutti più formijkbilc > veduto da 
S. Giouanni nelle Sue mifteriofe riuck- 
zioni , che con tutte le Furie d* Inferno 
fi yoifee à danni di Criflo fomma veri- 
tà , & à dilhuzionc del Suo fioricilfimo 
Regno. 
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C Of» k firmi (azione và vnita pcrfc 
più la Politica. Mà perche que- 
lla è di due forrùvcra, e falla» conuient 
diflinguerc. La vera vince la collera j 
di far ma la vendetta, modera, e dorata le 
paloni 5 fi goucrna fecondo le leggi 
della vera prudenza , c fapfenza i man- 
tiene grandezza lènza affettazione ; 
Maeftà feoza orgoglio , vmilcà lènza 
dilprczzo grazia fenza artifìcio} ©pe< 
ra con configlio , giudica lènza pamoi 
ne ; conferita memoria del paflàto , in^ 
cdligenza del prcfcncc, preuidenza dell' 
auucnirc , Moderata negli auutnimen- 
ti prolperi ; collante negli auuerfi * La' 
fai fa fàfuo principale quel , che non c 
più » che accedono \ confile a poco 
giudica molto ; prende per meta noti 
quel , che lice » ntà eiò chtpiacc $ c 
chiamali Ragione di Srato , mi nemi- 
ca affatto della Ragione i A tei fino 
*2 de*- 
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de* Principati , Idolatria delle Corti , 
predi io della tirannide» le di cui maffi- 
me fono : promuoucrc 1* altezza per 
mezzo dc’dirupi ; accettate le pacioni 
per ragioni ; canonizzare la forza per 
gùifkizia; confóndere le frodi per pru- 
denza ; bandir la pace:, conculcarla 
fede , collcgarfi con la perfidia , > Tutto 
che nata per lo più nelle Coro, trà cor- 
jtcfic^c gentilezze, fiiggeriice configli di 
violenze , d’ingiuftizie ,> d'occifiani > dì 
fiicrilegj , d* oppreffioni > di, rapine * 
Cauallo Troiano , che porta il ferro > il 
fuoco»! Taccheggi » fcioainc nelle vi- 
fccrc ; partorifee le ambizioni » difub- 
bidìcnze » ribellioni, ingratitudini, per* 
Sdie> c quanto v’c d'orrore nella natura} 
fi* facrificio del (angue dc’popoli all* Ai- 
tar della propria Fortuna . Qual fiume 
v&ico dal letto con furiòfa inondazio- 
ne , cu opre tutta la terra, roucr (eia tur* 
ci idoucri , & abiffa tutte le confiderà- 
adoni delTonefià. Trouafi vna induftr ia 
(limata {opra tutte nel Mondo , & è IV 
cfcrcitar quel dominio ne’ gouerni, che > 
inivgna à tirar rutto à fc , ad arricchirli 
con le altrui fpoglicf à diuorar quanti- 
-Vb tà 
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cà di piccioli fcrpcmi per diventare va 
formidabii Dragone. Più ingordi di vn 
Giouc , dì vn Nctunno , di vn Plutone; 
i quali nella diuifionc trà di loro antica- 
mente fatta dcirimpcro di tutto il Mò 
do , fi contentarono ciafcuno della lorc 
portione , lenza cercare quel d’altri j 
come giàdific Alfonfo Re d’ Aragona. 
Ingannare col mantello d’vna fibula- 
ta perfidia; cpurche s’opprima il ne- 
mico , mentir legge, c g'ufto. Megera, 
c Tififone generata da qucLferpentC] 
che attoscò vn Mondo intiero co(\ 
vn boccone. La Virtù grande degli vo- 
mini quando non è la loro morte, è il 
loro efiglio . I Preticipi foumtc qucirj 
albero , che hanno ; Sbracciato come, 
ombra nel calore della ncctflìcà, : c quel- 
lo , ebe troncano nel. freddo delle ge- 
lofic . Se la Ragione di fiato circa U 
morte di vn Soggetto , no» hà rime- 
dio; quei meriti ,chc huiciano difefo? 
Tuoi errori condannano le lue innocen- 
ze . Piace il valor ne i Min;ftri , mali 
vorrebb' à guifa di panno,. poterlo mi- 
furare col braccio, c darne loro t*pto.» 
che baltalLc à vcfiicc quella pcrfoiUi 
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:ìic rdpprè ferita neh c nonpiù. Diucnu- 
c perciò le Corri botteghe d’anifiz), e 
inezzc ; Cacnouali di mafclicratc fin* 
;ioni , oac p et la Virtù , che giace dc- 
>refta»c per il Vizio efaltato , vince chi 
manco punti nel giuoco . I meriti 
cquiftatidal Seruicorc , fònooftaggi , 
he il Padrone hà in mano 3 nè può 
negli partitfene , che non gli perda *5 
inde PlnEerelT: il tiene obligato alla 
eruitù, e paziente allo ftrazio. Di que- 
:i dilli già S : iacea: Non alia , quarzi 
i lodo gladiatorio Mita efl bum v\fd°m 
ineritili m , p ugnanti nmq m > Riu .li , che 
*mprc combàttono j caluniatori , che 
:fifcono , ma dietro alle fpaile; fpafi- 
li, e crepacuori , fe fi mer'ta,c non 
acquila j pericoli d’ impròuife roui- 
= i de* quali e ingegnerà Tlnuidi a di 
lachinarli à chi Tale . Pianeti retro- 
tàdi , che quanto pfù vanno inanzi 
mro più tornano adictro. Alchimilli 
oco auucduti , che con la pietra filo- 
vie della fpcranza , fabbricano mon- 
i d* oro , che fi rifoluono in fumo j 
greche le fperanze tutte vi muoiono 

ifichc , e ftrafdnaterf 7 L’ Ambizione 

nn - ./ 
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multata con l’incercffc fi vette con U 
.pelale di Leone , e dotfe quella non ba* 
fra , vi aggiunge quella della Volpe , 
Cib vhed ff- Lifandro pretto il Maàl( 
na: quii totum H. ere idem peliti Lev* 
nis tegere nequibut » partem Pulpiti* */! 
fuijje . Coftringe per le tiranne Tue leg: 
gi all’adularc , all’ infingerli , al depri- 
mere con arte i competitori ; e douf 
manca la forza , fupplifca l’ Inganno • 
e la frode . Con vna politica finzione 
s! accomodano à i tempi » alle fantaft 
de' Grandi. Ogni volto è vna bugiai 
ogni nome vno fpergiuro > ogni fopr* 
fcrittavn tradimento- Ingannare co 
mantello d’vna fimulata perfidia j e pji 
che s'opprima il nemico> rncntir legge 
è giullo , L’ Intereffc è quel Dio , chj 
già vide S. Paolo in Atene , Idolatrati 
da tutti , e non conofeiuro . ,Quin^ 
fa ngui fughe dc’poucri* fpoiigfr de’Prij) 
cipi > Piloti diuenuti Pirati j. Arghi di 
pucati à vegliare tornati buacci, che d 
fiato ftcflb » che fi rcfpira , vorr<&bu 
ricuocere gl* intere® . Cosi Pingiui 


zia pefa con le bilancie di Afrrea , noi 
meriti delle caufe > mà le doppie di,d 
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piu of&rifce ; chiudendo nell'erario 1*. 
a/faffinamento dc’popoli trasformato in 
tè foro ; paflaropct vn mare di lagrime* 
fiuto dagli occhi dc'poueri aflàflmati , 
Fatti mccanici gli vffici , e venali gli 
onori. Onde la porta de pubi tei go- 
ucroinon s'apre fe nion con chiauc d'- 
argento . Cóftumc inuccchiaro preflb 
gli antichi Indiani, al riferire di Plinio, 
Vender lo Scettro à chi porta più oro ; 
ItfTègnando nel Mondo politico, contro 
("ordine naturale , il luogo più alto al 
metallo più grcuc 5 al di cui pefo fi pie- 
ga la verga della Giuft’zia : Auro fulfa 
tfides , auro véndita ittra ; tanto che chi 
nòn ha oro > non hà merito , non ha 
tàgionc . E doue l'acqua fi muoue con 
Sla verga d'oro, e la Pifeina s'apre conia 
chiauc de' prefenti , i poucri poflbno 
tihguirc , e giacere trentaotto anni ne’« 
loro grabati, perche chi non hà robba 
hontiàvomo. Ond'c che fi condan- 
nano gl'innocenti * e s'afioluono i rei . 
Che pero à piedi di Plutone Dio dell'- 
oro, la fu per ftiziofa Gentilità facca tro- 
ttare caduti i ceppi , e le catene fpcz- 
'■'Ui e. Eftratodc , e Diamo elide inca- 
pi. 1 minan- 
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minandoli à Tribunali, per dar le fen- 
tcrtze, e far le publiche caufe : Se fi 
mutuo ad mejfem aure airi imutabant ;• 
ficenim ioga, fcriuc Plutarco, Tribù ì 
nal,& Curta n appellitare confine ucrdntr 
Nella caufa criminale di quel ricco non 
v* è chi parli , non v* è chi acculi -, le 
fcricturc fono faiarticc , li procedi non 
fi trouano j come che gli ViSciaii han- 
no ford l’angina di Dera :>ftcne , che fii 
più tolt o male di argencangina . G4i,è 
parente , chi amico , chi dipendente . 
Così taluolca il reo sù le piazze , il cq 
ft imo ilio in prigione > e’i rifpccco j 
maggior danno , che no’i danaro * pero- 
che il danarofi pub reftituire , mà noa 
il danno , che fa il nTpetto,c’l danaro. 
Poteua Acabbo reftituite la vigni tele: 
all* innocente N^both > mà i Giudici! 
non poterono rrftituirc il danno cW 
- gionatògli dal rispetto ,con che ingiuri 
ftamente lo coniannolono . Giqda,rc^ 
ftituì il danaro ; con che vendè Crifto A 
mànoii Pilato, che per rifpettolo fcrJ 
tentiò . La giuftizia del Mondo come 
le ragnatele , che da gredì animali fon 
£occc > c palpino lenza impcdiaaent^j 
n . mà 
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Hi* peti piccioli fon» prigioni , e ferii 
onde il prouerbio : le niolche cottono 
dietro * cani magri { i gran ladri in ca- 
icnc d oro ; i piccioli in ceppi di ferro!. 
Chi tuba la forcocoppa è impiccato . 
'Chi muoia i Regni è coronato . Che 
pero quando il gourrno -è cosi molle , 

chei V1ZJ fono come di profitto ì quel- 
li » che li commettono i è quali vna fpe- 

i5 ( . * P CCCilto il far bene , e quando le 
Virtù. fono cosi sfortunate , che fi weg- 
gono priue del domito onore , quello è 

E<? , ° dc !/ ccolo > & onta delle.Cotone. 
L IntereUe aguzzato! degl ’ Ingegni ri- 
rroua i modi > le traccie, le arti, le in- 
venzioni di negoziare, d'introdurre, d - 
Jnfmuare , di perfuadere, di negate, di 

P r °war« , di efcludcrc > di 
atnraucrfarc, di preferite, di auanzart, 

* finalmente di conseguire per fc , otte- 
nere per gli altri. Com'i , dare in dif- 
parte ragione , c aljVna afi aligera deir 
5 contrarie P artl * 5 prometter fi fauorc- 
rolc a ciafcuna , fmungtrjc amendue ; 

* quando piu non fi pp fifa , fulminarla 
icntenza contro quella', che può dare 
ttuior guadagno , vendendofi cosi la 

£ . . v fede 
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(eie ajrmcanto , per dui» poi « ehi più 
dàperauetla. Conche dirfipuo ciò» 
che del Rè Pirro in altro pwpofito nar- 
rò G'ui&'MO.Etfpoliare/in^ulos eupiens, 

omnibus fi pariibus wtuUvè** ** f 
tratt-dcrc » e le ragioni fclfc mettere in 
apparenza di vere j irà diuenute io ma- 
no al comperato Giudice trabocciwVtl ' 
col pelò dell’ oro . Auailuppare i po- 
»:ri Clienti in vn labcrintodi leggi ; « 
altro che il filo d' Arianna vi vuole per 
vfdte da quello intrica Lcgd> Godici» 
Paragrafi , Trattati, Glofe .Repertori» 

Sentenze, ConfultUAUegazioni, Proto- 

die .Capitoli, Compromtffi 

pclUzioni .tuttiroorbi incurabili , che 
fono del nofito v wcte.che fanno pare te 
innocente il peccato , e rea la, bontà. 
Ond' c che à poueri litigami tre cofc 
fanno di bifogno , come diceua vn gran 
Sauio» vnfacoo difocitture, villano di 
danari , vn Tacco di pazienza . 

Qujd faciant le&es Rifila 
. regnstt ? „„i Vi., 

Aut «ibi pauperuu sìinetri nulla fi" 
■■ m tejl ? *01 1 wuhtkahv ■ 
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O tifrc#y.*rìo noD . chettircro 0 / 

* v c tPct maro il iMoriIcr« chiarrò il Foro , 
«r 41 Tttbuftaic vy*»*»» àxertmdisrin pu- 
vifyt Affliti attimi ‘Ed ecco al paro* 
tc di Vgon Cardinale quel ponero , e 
Z *$f%**2iato^fandaafry che al riferire *di 
1 & $** d^defiendèbotìab HietufiUern in 
~ tfripv $$ 'ify i'ncidit in 'lattone i , tdefi in 

p Q^cfbi ibìjjìèt fcfl, 
rimr nto del medefìmo Cardinale >lop- 
j^^one^fe'pópoli porcata dillo fttffo 
^. Jwiica iti quelle parola: erit in tetris 
prejfuro Gèmium*. idéfl vàrie ras, & dò* 
ùts Aduocatortm . Con che prendono 
Jiimc daHà parte auucrfapcr più foftene- 
ré l’ingiafta. Ciò , che tanto detefta 1*- 
i ^ngcIicòDottoreoon catta la (cuoia de 
Teologi : qui feienter iniaflam deferì - 
dùi abfqHe dnbio granii er p e ccat>> & ad 
reftitutionem t enei uK Anzi di pia : fi in 
principio credit caufam infiora ej]è >& 
i fofieò appareat ejfe intuii am* debet con» 
fam deferere » vel entri >■ chìms caufam 
*>£** » ad cedtndttm in due ere 3 fine ad 
componendtim , fine aduerfisri) damno *. 

, Iftngiuftizia poi di foftcncic la patte 
* • - E i in- 
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indegna , fccò ne trae vo altra maggio- 
re , di mettere la contrada innocente in 
giuftificàta opinióne di colpeuole ; e 
coll’infamia raddoppiarle il danno.Cra- 
dcltà molto più eiccrabilc di Quella di 
Domiziano di togliere prima la fama > e 
poi la vita > di cui diflc Apollonio ptef- 
foFiloftrato s Cam fecundum leges fa- 
ceretnikil 3 iudicium fingerts >fccwtdwn 
leges de ferriere fimaUbat . Quel tirare 
poi à lungo le caufe foor di mifuca * c 
tormento tanto infoffribilc % che iflttr 
mifertcordU opera habereiar eccidi $ co- 
dine dille già Seneca , de* tormenti con- 
tro i miferi con ingegnofa tirannide fot- 
ti pratticarc da Caio . Come che a!T« 
vfo de’ Parchi > che al riferir di Giuftino: 
farne nonni fi <eenaukiys qwfita vefcun* 
tur , vogliano vigere di qa,ccjaggiorx s 
fembrando loro fduaggina più faporita 
quel ? che rapifeono , che c la carne vi- 
ua de ’ iaifercUi > che Graziano. La mo- 
neta , che (ì ricaua da oppreflvoni d’in- 
nocenti , tradimenti > ftorfioni , c rube- 
rie , con nome di giùdici} > e fentenze , 
c qualunque altra bruttura da prezzo> 
non iftomaca poi fetore del Yi^io K njà 

ria ca 
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ricrea con la fragranza dell’vrile . Onde 
cantò il Satirico: Lucri bonus e/i odor ex 
re qualkbet. Hora qui fi fà fentir S. Bcr- 
nardo fcriuente ad Eugenio Papa.* Quo- 
titi* perftrepunt tn ? alano leges ,• feti 
l ufi intani > non Domini j bx antan noti 
tam leges 9 quark lites fitti f» & camita - 
tionts . Ripiglia S. Agoftinot quafìesc 
eonjuetudinc wnd/mnr leges , cor rum* 
puntar tara , Sententi* ip fa venali s e fi* 
V uolc anche far fi fencire Innocenzo 11E 
Papa : fxpè caujhm tantum differunt > 
1 oodiìtigantibus plujqnam tot km aufe - 
i runi 5 quia malore fi expenfarum furti* 
l fttts , quarti [enteriti* fritUas > nèc tenni* 
Mutar negotiapanperum capta > quottfq\ 
eoram marfiipia fini evacuata. LAtts per- 
fe dar as >expeditas 3 repeiitts ambagi* 
bus yfinuofas reddtmt , & nfque ad mr* 
tifo partìs protrahunt • Come auuennc 
in (Parigi , dóuc litigandoli fei feudi di 
capitale, quel che perde la lite, fò oltre 
ciò condannato in fefianta feudi di fpe- 
fa . Così riferisce il Boterò . Pertanto 
Ifocrace à Nicocle Re di Cipro die 
quello auuifo: Vteas ferr et leges , qv$ 
0*1 milita litis haberent ftrmnarimn > 

t -y E j <u el 
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mel exQYtas còritroHcrfìas fiativi diriinfr 
rem i petoche' fonò le liti il fémmaifb 
di tutti i mali , dr d$f 
liflè, calunnie, omicidj , perdita di réfe- 
ba > delFanìma. In ciò lodato Pompéé, 
Scruio Tullio-, Sulpiztoy cké^irérftsè* 
uano le liti . Domiziano Imperatore 
condannò à perpetuo éfilio dà fltóffii 
chiunque oltre l’anno auc (Te dilungato 
la lite • £ Carlo Quinto infiftettc ih 
«uefto ?cnc incaricò' Filippo St^Òn^h 
filo Figlio ; il quale poi (brille al Scna- 
todi Milano > fc fi potefie tròuar àiodo 
di abbteuiatc le liti ; c rie riportò per 
lifpofta : che il voler ridurre le contri 
uerfic deXcggifti à maggior chiarezza, 
non era altro, che vn* ifccmarc di ripu* 
tazione quei, che per lungo tempo Corto 
fiati approuati da tutto il Mondo; e che 
vi vogliono Dottori , Procùrarori , No 
tari , che moderando refhrebbcroiniiv 
chilati ; pcroche con la lunghezza delle 
liti fi mantengono : onde cantò colui; 
Lisgcniat litem , legttm ih fiiiàsriyitU 
Nvn fine 

Quafi che per non toglier là ( fàrtìi& 

quei 
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mentre il litigare e il quarto de 'flagelli 
che manda Dio più crudele della guci> 
fa, pelle* fame i disordine tanto più 
dann ofo * quanta che cflèndo conofcio- 
to , e pianto da tutti* come piaga im* 
medicabile , fin* ora non hi trouato 
Medico, à cui fia datoci cuore di cu- 
rarla . Il Duca d’Vrbino non Teppe ri- 
trouacc altro rimedio , che dare il ban- 
do à libri Legali \ mentre la moltitud*. 
ac delle Leggi è ftara Tempre la rouina 
delle Rcpublichc y Douc fono, molte 
Leggi non vi e moka giuttizia j douc 
| molte medicine * molti infermi .. Le 
Leggi , diccua tipfio , hanno a ciTcrc 
( fame i medicamenti, ne moki, nè varj; 
perochc al dir di Platone ; Vbi plurima 
ì*&es , ibi er lites , itemqiit more* im~ 
probi . Selcuco, dacdr delle Leggi Lo- 
crenfi , dille le Leggi famigliami alle 
tele di ragnojc quali ritengono le moT- 
che , e zanzare * che v’ incappano , mà 
vengono rotte da mofeooi , dalie vcfpe , 
dalle api . Le Leggi per fé fixlle (uno 



idiurxfi , e nonv’è al-. 
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cubo , che non pènfi di faper conóscere 
la virtù della Legg?, la mente de’ Legis- 
latori , U forza de* patagràftj /ìe cosi i 
poucri litiganti credendo* con la dottri- 
na di molti ottenere U vittoria , non fi 
auaedono del pio , e contra ì che ftà 
racchiufo néMibri Legali, cTarbitiio 
di chi hà da giudicare . L’età noftva c 
giunta in mano di alcuni prattichifii , 
aie non fanno alle Leggi cauarè il badò 
dell* Afino . Non pub cflcre chiamato 
Letterato colui,che $à (blamente il cor* 
po di ragione Ciuile , o Canonico > mi 
quello ,chc si à fuo luogo, c tempo ap* 
plicarlo, douendo haucr anche piena 
cognizione dcHlftorie Sacre, c profane; 
dalle quali fi caua refpetienza delle co- 
fe pafiate , e delle prefetti . Si traUfcia 
qui volonticri ciò , che di fomiglianri 
Auliscati , fcriuono *, Seneca , Sidonio 
Apollinare» Terenzio , Apuleio , Lip- 
fio , Am mi ano Marcellino v e tri Sacri 
Dottori S. Agoftino , S. Cipriano , S. 
Bernardo, Inooccnzo Terzo, Vgone 
Cardinale. In efclufione però di quel 
Sapicntiflimi Auuocati , c Giudici , che 
ài dire di Cafiìodoro .* In aduacntionis 

■ #-. 
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cfi ciò infitti* Maritate fnlgent refi rogo- * 
feno fecondo laflGomadi S. Turnafo i J - 
Angc li co, predò cucci i Teologi, e Giu- 
riti accettar ifiìmo : Aduocutus dicrt^ 
pendìi infima patrociriium , & iurtfbc. . 
ritus ^erurff confiliHm . 

. Mi ciò , che à ccmp! dell’ Imperatore 
Tiberio, ranco deceftò Velleio Paterna- 
\o\ Id quoque acceffìt , <0/ fiutiti# cuti» 
fa,n anar ma praberen & modus culpa, 
ex pecunia modo confiti nere tur 5 er qui 
fuifiet locuples > fiera noceti* \ fui qmfq\ 
feri culi merce s f or et . Nec quidquata 
ridere tur turpe , quod ejjst quafiuofum • 
Che il pr ocefio delle gran colpe dVn a 
innocente , foflc rinuentario della fila 
«tìbba. Come auuenne à Q^Arbelia, 
incolpabile Caualicrc Romano che 
nella {àngui nofa Profcrizionc di Siila, 
in veder fi à grandi leccete ferie co nel 
rollo degli cfigliati cfcl amò dolente.*^/- 
batut 'TJxUa me perfiquitur * E in cosà 
dire » fopvagiunco da’bkvi, perde con . 
lan^PUfilcasione drl podere » là vira . 
Crudeltà non minore di certi Goucrna- 
tocf , Giudici, Qelcgati, Amminillrato- 
ù.dcila GitdVzia , inaiaci ad c 


* 
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r d druggitoi 
come di Qaintilio Varrò lafciò fcricto 
Vcllclp: il quale SyriÀn pafwer àiuitètk 


àlito s pAHperem reìiquit* Tut- 

i n-vffy ') ■■ì : • - «finali fi •mm r*;} 



bini, terremoti, che crollano, co 
fitti! roiaik^tò^, ' touihaife*^ tì 
Calamite dcU’ailarizia 
roro. ^ 

vn tratto di penna . Tanti meriti ca 
celiati con vna riga . Tante fame d 
turpatc con vno (chizzo dMriphioftro . 
Con tanta fottigliczza d'artificio, cd 
ingegno nel compor quelli modi > nd 
formar quelle rdc * nel tramar quelle 
frodi , nel telTerc quelle negoziazioni } 
Con nomi fuppofti , con meriti finti * 
con C\:ax?zz- falle y tòlgonlià beneirie* 


riti i premi > eccm quelli trionfa rinde* 
gno . Voglia Dio , che non auuenga 
ciò, che diceua vn certo Spagnuolo , 
cheTauarizia dette non sò qnai badò- 
nate alta Giuftizia yc non aep ndo corti* 
vnodità di fuggire , fi ritirò in Chiela, 
doue ancona fi troua, non potendo ot- 
tenere perdono dalla Giudizi*: "ViVÓr- 
r:bb: talora il rigor di Cambile , che 

eoa 
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c«n la-pelle dello Corticato Sifannc , . 
foderò ad. Orapo Succedine k Sedia . 
giudiziaria ò di Arcatale , che di 4* 
n»Ui Cuoj 1 JP«*° l> fiwt Tribunali. 

Ne' cpn figl i del Pubi ico , non fi par-; 
la , copie fi lente ; onde fi pecca contro 
pio per la coù ienza, c contro il Prin- 
cipe per il danno . Perciò vorrebbeui 
puauti 4 Curia vn Tempio, à Giouc 
Pofitoie , per deporui l’odio , l’amore , 
fienili affitti . pr ima di entrare in Sena- 
to i come dctìerau.i A*fonfo Re d’Ara- 
gona* Giurali di maneggiare il Publi- 
<jQ» di amminiftcarc la Giuftizia con 
jptegrità * mà bene (peiTo à qw-fto giu- 
rauuoto come diife vn Sacro Oratole* 
ne precede vn* altro , di non effauar 
punto di quel, che fi giura. N.c’Confi- 
gli intcrcifatijquan. un^uc habbino bel* 
ja apparenza , c rechino lVcilc con lo- 
ift » iincerk \ per lo più non fi troua , r e 
ineffi b:n à dentro fi penetra i perche 
per lo più Vryifiifiifyw qu&rit , qua fua 
fan* • $>Uto partito npn *’c per fodif- 
4arc alle Aoumc partite V ocnh corniti in 
,pa*pcrem rcfpuinnt . Così negli vomi- 
ci, -come ne’ pefei, al dir di S. Bafilio.- 
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minor efi a maìoris efi . Con le lagrime '' 
di tanti mefehini s’inaf&ino i giardini > 
e le ville de’ ricchi ; che e eia, che lina 
al Tuo tempo dcploraua S. Giouanm 
Grifoftomo : Efi quinta acquirit , tufi 
Alias fieuerit ; qui lucra nonconàit , nifi ' 
alias gtmutnt 3 cui folum bonum e fi, cui* 
f ubile um matura efi j cui pupiìllorur/i 
dulcis eft gcmittis , &*oidnarurn fiauir 
efi fi et us* Per veftirc vaiolo il fa lo fpo- 
glio à piu famiglie : Ve pauct illufiren * 
tur , jCimeius euertimr j dille tocco da 
reio di giuftiiia Saluiauo >. niitr ordo 
Orbis ex et dima efi • Il nome de* Pria-- 
cip fieni: à cattiui conliglicri , come di 
paflfaporro à tutte le furfanterie 3 la loro- 
autorità di alilo alle fccleraggitn; il lo- 
ro potere di ftromento alla vendetta , e 
di flagello al generò vmano. Quali cat- 
to il Mondo è auuezzo à fucchiarc il 
fanguc votano » e affinché fi bcua con 
minore fpauento , fifàpaflare per vna 
fittola d’oro , e d’argento . Il danaro e 
impattato di fanguc più , che $ mctak 
lo; come fc vedere S. Franccfco di Pao- 
la ad Alfonfo Re di Napoli . S’ìndora- 
nò i Lupanari, e fi fmaLano col fàngue 

de’- 
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dé’Vaflàlii'. Si che* fé dalle campagne 
di Cipro s efiliaftcro le reti d argento , 
poche Colombe gemerebbero (òtto il 
carro di Venere . S’ingrafTano buffoni, 
s alimentano sgherri , fi nodtifeono 
branchi di cani* e di fiere, e fi fmungo» 
tio le vene de 1 Sudditi « Tutto e vento 
di vanirà , e fi acquifta col fangue delia 
poucrtà . Non fono faporofi que* cibi , 
che non fi comprano co* pericoli ,• Ca- 
namus perioda hominun , 1 tu es darti 
etimn , & vitas , diccua Piinio. Anche 
Mose nel deferto * non sa rinfrefearii 
fenza le ferite d’vn fallò innocente 1 
P erctuiens vtrg.i bis fihcem egteff* fune 
aqu* . Qxafiverb , dice Grifofiomo > . 
bìbere nefeiret , nifi de v altiere* 

Tutto ciò iri molti adiuiene , fe ven- 
dono la Giuftizia, prrrifarfidcl molto, 
che colla loro l’Vificio , la carica, la 
podcftà dell amminiftrarla: P rottine ias 
fpoiiari , diccua Seneca , Mutrunariuin 
ÌT r ih nnàl , audita viriti^ li e it Aliene al- 
teri addici > non mirata , quando qua 
oneri* venderti Geminiti ius efi . i Giu- 
dici , che comprano la Giuftizia Tono 
in gran pericolo di venderla . Tanto - 
* V ' che 
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che Coen a loto à conto, che vi fun» . 

delle reità criminali, e de’ co ntiafti s 

«ili , pel; usine di’ condanniti 
affollisi 4a potrtne pag\r cib , che cqfla^ 
l’infelice medierc , come del Nocchie-, 
ro C.arpmc fauol.cggiò il papdccipfr j 
Luciani M defidefau- 1 » Y l 

feto frequenti mortalità ; affinché del 
nolo, che paguioi’anirnc ,chc giù pio- 
nono à^a»rnuincrp, q: trngùt^9;a|J , - ; 
altea r ina., f gli aueffe di che fodisfare i 

il foto della 

l\ffi;iodi b *Cy aiuolo, ilche tauro più fe* 
gue quando nel M igiftrac.o., nella nuli-', 
zia > neU^Qutia Secolare v fccclc%$jg 
ca & inalzano quelli , che ne per età, no, , 
per maturità , ne per integrità , nà per j 
prudenza, neper equità hanno pupra 
vigp.r , e forza di Virtù, per foftcncr$ 
quella carica , e prfo ; onde diceua Sc»j 
neca:. Qwr.tm fft e oUìfinww rubli 
JbfiiTicnhwnX ihil *\ » b J 

Non è dunque più marauiglia (e 
Mose fpczzòlc fauplc deUa lfeggc;.bcn- 
che, ferine col dito di Dio, come che 
p i ù n o n bi fc>« naffer o a dv n Popqio ido- 
latra dell 1 oro . Vià it wnlm >. iratufai, 

*at- 
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Val de proiecit de marni tabulai & coni r 
fr eg# : ■ Qt tfefaffi * £&ecté - 

ni* Fofffprfifìdèè yiu* d;let . L'In tereffè* 
oggetto di tutti i penderla efea di tutte 
le ipdrartóé , fkrdicutiìi contenti; iui 
il tabemacòlò * T oracolo , il propizia* 
tóribV è ttfttii éorteta^gnidi Religio- 
nc ? ; ; Il danaro fpiHro famigliare chi ufo 
in.Wna icatok 1 ; idolo > ohe dà oracoli , 
e confulti . Quindi le Leggi dmine , & 
yhiahe Cafpcitaré ; i popoliimpoucr iti» 
e {pogliàtffcle morti degli vomirti à mi* 
gjiafa? gir voi in guerra per difetto di 
góncrno; gli altri in pace per dife tto di 
^fuftteià ; altri nell! Spedafc per difetto 
dì cura ; opprefli grinnòcenti * gli Sta» 
tf diucnuci pubi ì ci ladronecci con le 
gradi impoftzioni , con le inguiitc ga- 
bèlle, con le confifcazioni iir.»gione- 
ùóli J ; fpogliati I pupilli , e le vedoue ; 
fai ficcate le {critttfre ; adulteratele po- 
lize y traditi i compagni ; insidiaci gii 
^mic% cH(ut4iti i parentadi ; prora olle 
vtàkcf guafte le arti mdcanichc con 
itoiilb'higadheuoW coperte p iraer canti 
bugiardi , fpergrari , e ingannatori; cra- 
y dita b Pàtria , fatti ! Soldati atf'lfini» 
Wi sban- 
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sbandita la Religione , la rettitudine , V * 
oneftàj fatti leciti ifacciLegj* le op p tef- 
fioni , le rapine non auctido riguardo 
alle Leggi , chi cantra ogni legge lai- 
ttui s’vfucpa* Tutto perche s adora il ^ 
Vitello doro ; che già nel defetto ado- 
rarono gli Ebrei; credendo, che quel- 
prtziofo metallo , per cui gran, parte 
degli vomini diuicnc idplatia , potdlc 
far degna radorazionc fi ivo alla lloli-r , 
dezza d’vn bue : che ben potcua foro 
deificar le bcftic , fc vomini alle volte 
ftupidi à pati d’vn bruto, per ctlere ab? 
bondanti d’oro, come idoli fon, emeriti. 

* Quefte fonolc matfìme accreditare 
dall’Opinione del Mondo» Ri conoidali 
pertanto quanto egli s* inganna nell* 
falfa Politica , in riporre tperanze di 
vantaggiofi acquifti nelle altrui perdite* 
pcrochc alla colpa preffo ch’io dilli, per 
le rime cqnifpondc la pena. La faifa 
Politica e l’architetta delle fuc infelici 4 
difmuenture ;la promotrice delle prof, 
perita de" nemici; la fabbra delle pie» 
prie miferie ; la calamita delle calami* 
tà-5 il berfaglio delie dilgraz*rc«óiC. 

Infiniti fono gli efempi, « fi veggono 

anche 
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anche \ tempi' rioftri i Diortledi fatti ci- 
bo di quel caualii, ch'eglino delle carni 
altrui inumanamente nutriuano. I Btìlì- 
ttìi da'loro albergatori vccifi>perchc gli 
- ofpfti crudelmente vccideuano* I Cra£- 
fi tenia nutrimento pafriuti di quell**» 
òro, di cui aucano tanta fatale % e della 
cui fece canto ardcano . I Berilli ince- 
neriti in quei Tori dibtohzta, che fab* 
\ bricaco aueano per il martirio * T auto 
c vero, che quelle fte(Tc*rmi, che s'ap- 
parccchiano per offendere gli altri> nel- 
le vene degli autori s’immergono , co- 
me Golia, & Oloferne fpctimentàronoj 
peroche il fòrtamo onore della Diurna 
Giuftizia , c di vincere r peccatori con 
leifteflèloro armi 5 facendo > che \t 
proprie inuenzioni fiano lacci da inca- 
lappiarli nelle loro malizie . Che è ciò 
che dille il Rè de* Pazienti: Qin appra* 
bendi t / apiente sin afintia eorum . Ile he 
vuol dire, fecondo S. Tomaio c l*vna > 
o i'akta Glofa, & il ‘Lira no : che quel- 
li fteffi mezzi , che pigliano i fuperbi 
del Mondo per offendere la Giuftizia » 
piglia Dio contra loro per diftruggcrli 
con la loro malizia • Lo dille anche il 
* Tra- 
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Tragico Gentile : Qwd qwf&fcct* p*r 
ntur ; anfarm feelus repsù+MW 
prewìtur compio tjrifir . . , . \ : . f 

. Piatone nella fua Politica infuna, 
che il Monde? feguicando la regola di 
conformarli alla diuina fapienza, primp 
Mobile di tutti i moti regolati dalla na? 
tura intellettuale , tiene Tempre vn n\°r 
defimo teaore , e vàdVa paltò regolato 
con ogni Torte di egualità , e mifura ai T 
la Tua conTerua^ionc ncccdaria i màf% ' 
bito , che da quella fi allontana , vicnq 
nccelTtriamcntc à cadete in difordini 
grandiffimi * che non fipolTono poi, rii 
parare , che per l’ordine diuino, il qua^ 
le richiamala Natura al punto della Tua 
felicità » E come la Legge eterna iupe- 
raogninoftra imaginazione* hà facto 
Pio da quella Tourana * e prima forgen-* 
te (correre vn picciolo micelio ,ck* eia 
legge naturale; Ar vero lume della retta 
ragione ncll’intcUetto di tutti, gli vomì- 
ni imprelfo. Mà come che ella viene* 
fouuentc da neri vapori^ d^.palfioni. 
animali offjfcata , quindi e , che neccf- 
fatìamentc hà biTognatO formare leggi 
vmane , e Magilhaci per autorizacla, q 
^ & co [ 
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ttitiiy c còWfó ticom- 
f V^értftònl 9 ^hm dir diDcmòcri- 


jouernato. Il Mondo è la fóH'df.tìii. 
cobbe >' h quale s’appoggia à Dio , òhe 
di tutto è l’vnico ftibilinìento ; mà fé 
Dio fi fottrae alla fiala và per terta chi 
fate .^’ihebedieuia' Je' Priiicipìà'Dft» 
■t dà l’vltimo crollo alla ruota dellégtan. 
dezze . Offender Dio , e volerli dlfert- 
der con Dio , tion c vn fetuirfi di Dio , 
Hià è farli Cernir da Dio; e già che non 
fi ]R# ingannar hu > è vn ingannare con 
lui Quegli ori accumulati dalla em- 
> peti, che raffembrano taluofti Ornare; 
deturpano gli altari di Dio ..ornano Ga- 
iamente la vmaita ambizione» Chi crei 
de con quelli placate S. D. M. la irrita ; 
per quanto fi può Con cfccrailìda belle, 
mia , la dichiara fielcratillima ,e la fi 
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delle Rcpublichc > La Spagna non fi vi- 
de mai quieta , finche non drpofe gii 
errori di Ario # e tutti abbracciarono U 
Ouolica Religione j dalla quale, fc per 
auuentura fi fallerò allontanaci , S. Ifr- , 
doro pronolticò , che rimarrebbero op- 
prefli j doue all’incontro conferuando- 
la, farebbefi veduta la lor grandezza cig- 
liata fi*pra le altee Nazioni. Il pri- 
mo fpiriro , che infufero ne* Popoli , 
Romolo, Numa , Licurgo, Solonc 
Platone , Se altri , fjjù la Religione. Acer 
ne minacciata da Serfe con viv armata 
di mille , cducenco nani ,fcgtiitadaduc 
milla onerarie » fu configiiara dall’Ora- 
colo di Delfo» che fi fortificale con mu- 
raglie di legno » che fu vn dir loro *(c*4 
condo i’incerprecazioiic di Temiftocle* 
che s'imbarca (fero tutti. Gon che trion- 
farono di quclfimmcnfo potere. Quel- 
la grandezza » che s'imbarca sù la nauc 
delia Chiefa fi afllcura dalie inuaUoni d' M 
ogni finiftra fortuna » Se va Principe 
guerreggiate fenza la protezione di Dio* 
porta attaccata à (uoi Stendardi la (con- 
fitta s e va in caccia delle lue perdite . 
Sozomcno; Miti Detti wdetur ofien** 
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4 tre folampe tate m 2(egibta fufficer 6 ad 

fatui etti 3 or fìtte h ac titilli ks effe womett- 
ti cxcrcttas y volt /ir impèri ) , & retrejuunt 
apparatuW'GamiUo Orlino dicciia non 
eiTcrc buon Soldato chi non è buòn 
Griftianó , aggiungendo , che la caga- 
ne della coir otta militare difciplinaal- 
tro non fiacche il difprczzo della Reli- 
gione « D. Giacomo Pr;tno d*Àragona 
riconoscendo Dio con ricchilHaii dona- 
tiui al Diuin culto, come Signore delle 
vittorie t che milicaua in iuo fàuorc ; in 
trenta tre battaglie, che diede, ne lima- 
re vincitore . Non iàl artiglieria tanta 
breccia > conif fan le orazioni. Le ore* 
ghiere per lo Spazio, di fette giorni del 
popolo di Dio gettarono à terrà le mu- 
ta di Gerico , la Verga di Muse riuelta 
al Ciclo, facctìa marauiglirj màlaiciia- 
doia. cadere in terra , fi corniciti in ve- 
icoli ferpi , formidabili allo ftcflb Mo- 
jc . Quando il cuore tócca nel Cielo, k 
guifa delia Scala di Giacobbe lo foftrn- 

uDio, e fccndono gli Angeli in fuo 
foccorfo . 

La fermezza de “Regni corfiftrncl 
jifpctco 9 c nella riucicnza al Sactrdo- 
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Wè : Hortor : '$*àerdofyfir>hXfàMi0tH“ 
tenti* alfumébatur*. Mentre alle riile <fel 
Duero , ditta il Conte Garzia Fcrnan- 
dez la battaglia à i Mori, vdia diudró k 
M ffa Fernando Antolinez , e riucftho 
della fila forma vn’ Angelo per lui guer- 
ron che attribuita eli venne 



de ottetti ì tuoi pieai piu ik»u*io.,v 
trofei , di quelli , che non ne riporto il 
valore di molti fuoi Predecdlbri . Il 
Rè D. Fernando accompagnò à piè 


del Regno. 
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„ V4Wjb ^ìefta fu la Cinofefa , che 

all^mpcratore Fernando II. tra le 'retti- 
pelle d’vnà difperata fortuna additò il 

. >ii ■ • i t ^ 1 a i 


porto delle grandezze . La verga' di 
Mosè riuolca al Cielo facea marauiglie; 
irà Ikfciandóla cadére in tetta fi cangiò 


* T*cit. hb.S> hift- 
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.lo fctpi velcnofi formidabili allo (tcflo 
Mose . Quando Acuorc toccane! Ge- 
la f à guifa della (e ala. di Giacobbe le 
foftenta Dio , e fondono gli Angioliin 

efe? tfe 

- . Trouafi il Rè D.Fccnando H Pio fiuto 
•Siuiglia fenza danaro.con cui nun.ren- 
ncrcl/^llcdio} fù configliato^chc^ va* 
lcile de* refori della Chiefa in yna sì 
^grande necefiìtà . Rifpofe : Più mi pror 
metto dalle orazioni , e facrificj de* Sa- 
cerdoti, ohe dalle loro ricchezze. Que- 
lla Pietà,e confidenza in Dio gli acqui* 
Aò nel Tegnente giorno quella Città. 

S.Bernardo à Luigi Re di Francia die 
fuetto auuifo: Regna, ferra , & tura 
Regnorum urne fané fana fuis Dominisi 
OUq\ illefa perfìBant. Su quefta bafe 
fcrmidima della Religione ftabilirono 
A loro Impero Co (tantino , Antonino $ 
Valcntiniano ,Tcodofio, Marziano 5 i 
.quali tutti liconofceuano le profpere 
grandezze dailaPictà. Onde frà gli al- 
ci l'Imperatore Coftantino confcllàua 
predo EmilTeno : Egee erte , e? prefpe- 
ram me am fortunata > & mas . res om- 
tits pittati acceptas referi . 

1 ' -.ftw» » xxi^Mmè 
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< Mancato » c tolto qucfto foftegnó i 
rouinano gli (lati » cadono i Regni» trap- 
tollatio le Monarchie. S. Pietro Da- 
miano fctiuieiido ad Enrico figliuolo d - 
Enrico IL imperatore » porta il cafo di 
•Saulle » (poggiato del Regno » perche 
stracciò la.veftc al Profeta Samuele fi - 
cut pallium illud fùtSlis efl wique Re~ 
demptoris • Valium igitur Samuelis Saul 
abrupit » & regnum perdidit . diritti 
fiinditur wfttmeritumi & licei nonfein- 
denti ! , tamenfeindere per mittenti* Jld- 
bit imperium ì Samuele doppo che vi- 
defi infranto il pallio , diflc al Rè. * Sci - 
dit quoque Deminus Recnum lfiael a te 
hodie • Stanno mal volentieri gli Sce- 
lti in quelle mani , che fono di bruttq 
• icelcratezzc contaminate . La Città di 
Gerico» aì compatire degl’Ifraelitidcn* 
■ za nefiuno ordegno da guerra, fraan- 
teliate le cortine delle muraglie > cpn 
prodigiofo auuenimento fi diè in preda 
de* vincitori j perche come oflcraò S. 
B.ifilio di Scleu u , i Dominj, le Sigdo- 
tic , le Cina , i Regni ; con grandiflììina 
ripugnanza danno foggetti à gl 1 inìqui 
J *• Rejfrfy . 

porte- 
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pofTcJitorx , & appena contpatfa vna 
buona occasione , (ceppano dalle lojr 
Riani j amando meglio fuggire ignudi 
Tocco il golterno di buoni Principiami- 

* cidi Dio, che ftarfenc ben corredati foc- 
to la tirannia di Padroni maluAggi : Ofr- 
fklfa di tene o mitrar um orbe m exìtebat , 
W dubitatore* ipfafnge/et, & ad Ifrae - 
litas transfugeret . I Prinoipiè filfo 

^ che abbino arbitrio libero per giudica- 
re, e potenza ftraordinatia per operare. 
Sono iaoici dalle Leggi , che hanno co- 
ftjtuicc ; ma non da quella ragióne? che 
gli ha coftituiti • iHoro arbitrio quan- 
do ^non c fatta necclHrio dalla Legge 
fcrirta, c farcodalla naturale 5 da qudta 
nc meno c libero Dio > che mai opera 
fopra la Aia natura, che è increata, bensì 
fopra la creata ; 

f Hà Dio cauat© dalle mandrc I Ré ; 
^'agricoltura , dalla caceia i Tiranni* 

, L Agricoltore vuole , che la terra pro- 
duca quello , che non è Aia natura di 
ptodurre^ c perche Io produca la feri- 
ne* Il Cacciatore và mcndicandoi gu- 

* &J!? crudeltà , tnà ri Pallore con- 
.duce il gregge à pafcoli , lo guarda » 

F ; lo 
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10 difende da* lupi • 

Acaz Re di Giudea* con lo (pogliarer 

11 Tempio dc'Sacri arredi per conciliarli ' 
l’amicizia del Re Affirio fi crede di fa- 
pcr maneggiare le chimi della Politica , 

c ftabilirfi nel trono : quafi che la Reli- ' 
gione dipenda dal capriccio degli vomì- 1 
ni , non dalla verità della Legge . Spg~ 
Hata domo Domini mifit Regi Affino • 
rum ninnerà , mà nihil ei profitti , dice 
il Commeftore . Perde il Regno, perde 
la libertà, perdala vita, I candelièri ’ 
del Tempio furono i fanali del naiii- 
glio , che lo conduffero ad vrtare nc*- 
(cogli • Bclifario gloriofo per tante vit- V 
toric, acquifti, e trionfi fi riduce à \ 
mendicare su vna publica Itrada ; c non , 
per altro , che per aucr permeilo à faoi • 
Soldati la violazione de' {acri Tem- 
pli. Maurizio Imperatore d* Oriente 3 
spogliato dell’Impero finifee fopra d’vn 
p ileo funcfto la vita inficine con cinque 
fuoi figli>pcr il poco rifpetto portato ai 
Santo Papa Gregorio . Il Re Luigi cc*~. 
gnominato il Graffo profittato di rendi- 
te Ecclcfiaftichc , come gli predille S. 

Ber- 
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Bernardo > quella vfurpazione coftò la 
perdita del Figliuolo morto di 11 à poco 
d’vnacafcata da caualto . Arrigo Otta-/ # 
uo Re d’Inghilterra pcrfuafofi , che per 
diuencare quel, che nop fù, gli conuc- 
nifle far ciò ,chc non era ; e che la for^ 
za , e la fortuna più , che la Giuftizia , 

$ la Ragione lo & (loda fiero nel trono, 
con le chiaui di Pietro aperteli le porte 
à i tefori , e con le reti del Pefeacore nel 
mare Inglefc tirate le perle di Pefearia , 
perde la riputazione , perde l’afLzione 
de’ Sudditi , perde l’oro , e l’argento > 
rimafto fenza danaro > fenza credito , 
fenza Dio, e fui per dir fenza Regno ; 
lafciando in teftamento à Figli la necef- 
fica d’impegnare la Corona . La Poli- 
tica co’ fuoi artificj e vn’ Aquila con l’ali 
di cera # Quando erede portarli alle 
cime del Libano, Tele trotta disfatte da * 
vn raggio della Diqina Sapienza . Perr 
dam fapientiam Sapientium , & pruderie 
tiara prndentium reprobato . 

\ L’inrerefic politico , quando non e 
guidato dalla Legge Diuina , offufea 
in tal maniera la mente, che la fà dar in 
fifoiuzioni facrileghcjdifpietatc , (acri- 
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leghe , difpiecate,'irragioncuolf,e fcioc- 
da« ; riuolgc à danni del proprio auto- 
re le fue perfide intenzioni, c loppi-ime 
con la rouina delle fue machine. Come 
auucime à quei Giganti, che vollero fa- ^ 
lire al Cielo per depor Giouc dal trono} 
facendoli fcala d* alte montagne acca- 
gliate l’vna foura l’altra } ih à quandi) 
penfauano potere inbrcue darTaflalto 
alle sfere , furono fulminati , e buttati, 
alfingiù con prccipitofa caduta . Ma- 
lìti* tuaprocedit ex te, dice u 3 S. Ago- 
ftfno , & q uem prijts wftat nifi te} Ma- 
li ti a tua , <ot alteri non noceat fieri fo- 
ie fi ì w autern tibi non noceat, fieri non- 
p&teft V- Quando irifpetti di Fedeced o- 
no à gl* inccrefli d’ vn Regno, in vece 
delle falite , . fi fabbricano i precipizi . 

Adamo pcr afficurarfi della immorta- 
lità, dtfubidì à Dio , e quella medefima 
difubbidienza,diceTertulliano, lo {og- 
getto alla neceflità del morire : cnm 
mortalitatem de ebedientiapoffet enade- 
re , in tandem incurrit,dum ex confitto y 
peruerfo Dette effe feftinat . Gli Egizjt 
con la ftragge de fauci urli Ebrei infari- 
guinarono Tacque del Nilo ; e tacque 

v ‘ fi; ile 
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tòefle per lor cadilo fi cangiarono in 
fanguc. Ond s dicala 3 . Agotòino : ìti- 
Jlo Dei tudicto fattura e fi , Mi de illoflu- 
tyof*nguwc?n lubereHlàn quo infarttiitm' 
H&breonm fangninem fuderant . E 
perche; co;id lutarono gl’ifr celiti al fa- 
ticofo lauoro attorno alle fornaci ; col- 
le ceneri tratte dalle fornaci med-fime 
per comando di Di > , e fparfe al vento 
da Mose , & Aronne , ne fegu irono in 
quella mifcca gerite viceré repentine » 
che gli vomirti , e gli animali tòfana- 
mence crucciauano e, Uborare fecerane 
filios lfrad in decoquendis late*, 
ribat in fornace , dicepleatòro ; nane 
Mero fan 1 ila fornaci: excraciantur . Gia- 
cobbe ancorché innocente > perche àrdi 
l’inganno à fuo Padre con pelli di ca- 
pretto ; con vna tonaca intrifa nel (an- 
gue di capretto x ingannato da propri 
figli, .pian (« con lagrime y$re la finta 
morte di Giufcpp: ; e quanto godè in- 
gannando, canto penò ingannato; cora* 
penfando la gioia di quella contentez- 
za conygual noia d'vna fconfolaca tei- 
(kczz \. G.rifraeljti nel deferto >,pcrehe 
eoa lingua fcrpcntinaraoiuuramn d& 

F ì 
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Pio « caligati con fcrpenti di fuoco ; 
sforzati à trangugiare quei Vitello d** x 
oro ridotto in cenere, che alienano fu- 
perftiziofamente adorato. L'inuidiofa 
politica de* fratelli di Giufcppe fà quel- 
la , che per var j raggiri ordinati dalla 
prouidenza Diuina li portò ad adorar- 
lo Dominante in Egitto per le vie iftcf* 
fc , con le quali fi ftudiarono di perder- , 
lo.* Quelli ideo wndideritnt ne adora* 
rent , adorauerunt quii «òendidernnr. di- 
ce S. Gregorio Papa . Sani vinti gli 
' * Amaleciti , per intcrcffata ragion, di fta* 
to , contro bordine di Samuele lafciò 
viuo il Rè Agag ; e da vn Soldato Ama- 
lecita,anzi dal figlinolodello fteflo Agag, 
fc dice il vero Filone , vccifo reftò dere- 
litto (ìli campo. Notiffimi fono gli an- 
uenimenti di vn’Adonibezecc© caft ; ga- 
to con lamcdefima pena , e fupplicio , 
ch’ci diede à fettanta Rèjà i quali tron- 
cò con federata barbarie la fommità 
delle mani, e de* piedi, confeffando di 
propria bocca : ficutfeei , itùreddidii 
inibì Dominus • Di Amano appefo à 
quello ft'flo patibolo da lui apparec- 
chiato per Mardocheo • De i Babilonj 

i . diuora- 
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dfuorati nel Iago di quei Leoni , in cui 
aucano imprigionato Daniele. Dc’Vcc- 
chi fcpolp folto à quelle pietre, che ap- 
parecchiarono alia innocente Sufanna « 
Di Dauide, che rapite le donne altrui 
pianfc vituperate le fue. Della Figlia d* 
Erodiadc , per il cui ballo troncato il 
capo al Prccuribtc Bittida , anche in vn 
balio fdpra il ghiaccio caduta ne rimafd 
con la teda troncata . Di Acabbo , che 
tolta ingiuftamentc e la vigna , e la vi* 
ta all’innocente Nabothjpcr l'vua # chc 
vendemio , proub vendemiata in va 
giorno tutta la fii a portenti , riempien- 
do i torchi , e le tine col fangue di lct« 
tanta Tuoi figli , le cui tede in tante ce- 
de da vendemia furono portate in Ge- 
rufalemmc . In /ceraci Naboth otri* 
fas efiy & in tandem loemn occidenti* 
genti* oCcifum 9 miJfnm eft m fponìs : dice 
S. Gio. Grifodomo • Peroche » come 
altroue foggiungc lo defiò Santo Dot- 
tore : Quando alieni flritis ivpdias , tibi 
ipfi contexis retta . Vn Principe di Tar- 
tina (enea vn vafo , con cui bcuea , la- 
uoraco nel tefehio di vn* altro Principe 
di Mofcouia , il quale nel volergli to- 
F 4 glie- 
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gticrc lo fiato , con la vita perdette il 
Tuor Córre ui per rotto del Vafo quella 
ifcrittione : hic aliena appetendo prò* 
frìaamìfit. ' • 

Intende li anche ciò di chi mài confi- 
glia contro la giufiizia.e l’onor di Dio; 
perche la malignità denoto configli 
torna loro in capo 1 Stibeone perfualè 
Onorio Imperatore à toglier l’Impero 
d* Oriente à Tcodòfio Tuo Nipote; c 
poco mancò , chi cerco toglier ['altrui , 
non rimaneflè fpogliato del proprio ; 
È Scificonc, che die il configlio, (coper- 
to di fellonia, lafciò infume: con la mo- 
glie , & vn Figlio , il capo fopra d’vii 
palco. Eutropio vnó de* più fluoriti 
deirimperatore Arcadio , configli l’- 
Imperatore à fare vna legge , che chiun- 
que fi ricouerafle entro la Chiefa , ne 
fofTc à viua forza cauato fuora : cd egli 
dalia medefima Chiefa ou* er a fi faluaco 
p:r fuggir la pena de 1 Itioi misfatti , ne 
fù tratto , Se vccifo. Tanto c vero ciò , 
chedifTc il Re Sauio : * Fàerenti ne» 
qtiijfirnum confitìnm* fitpèr ipfurn dettoti 
He tur . Perche peccano contro Dio per 
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la cofciénza , c contro il Principe pcfc 
il danno; come die eua Franccico AU 
fljeida. . / . j 

v Pertanto conuicne appigliai fi A conn 
gìglio, che con fomma prudenza idiedè 
Tobia.il vecchio à fuo Figliuolo,. Quoti 
ab alio oderis fieri f ibi > vide ne tu ah* 
quando-, al ter i facias + . . 

i La ycra , c piu faggia Politica c con-* 
«falcare tutte le cofe con Dio. Ricor- 
darfi , che tutti i Potentati fotvbreui* 
pericolo^, difficili • Di ciò dipende la 
confcruazionc de Regni, labcncuolcn- 
za , . la . diuozione , de’ Sud liti > i qual» 
yeggendo iL Principe temer Dio , non 
temeranno fia per far loco alcun torto . 
Ellcre Pallore de' Popoli , mà folo 
stendo , non abittendo > .col tenerli lon- 
tano dalle violenze , dall* cftorfioni » 
dallc.guctre ingiufte; pronto alle vdicn- 
ze, mantener la giuftizia, toglier gl’*-, 
abufi , incrodur le virtù, le arti » procu- 
rare la quiete de* Popoli . I^el munge- 
re , c tonare FOnilc di portarli con le 
forfici della dìfcrczione ; perche i Po- 
poli efacctbati da'mali trattamenti dan- 
no oeUa.di^etazione ,. madre feconda. 

f 5. di ^ 
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dì brutte rifoluzioni. fiche impoft- 
zioni d:*Dazj non aggrauare le cofc 
neccflTarie al vitto , c vcftito ; mà quel- 
le Colo , che appartengono alle delizie > 
al lutto, alla fuperfhiità de* facoltoiì • 
Vfcrc fquifitiflima diligenza > acciò i 
publici prouenti fiano cfatti con mo- 
deftia , c da perfone diferete ; valen- 
doli del precetto di Pitagora » che non 
sgabbino à nodrir gli animali dcU'vn- 
ghie curue ; perochc fpeflo à Popoli c 
piò odiofa la qualità delia perfona , 
che rifeuote , & il violento modo vfa- 
to nella efazione >. che la fretta grauez- 
za. Comprare il cuore de' Sudditi con v 
la liberalità , con la clemenza • Por- 
re ogni indufrria in pafeere la plebe di: 
pane > la nobiltà di gradi onorati ; la- 
rdar libero trà Sniditi il comprare , c 
vendere i frutti de* lor terreni , e traffi- 
chi y mantenere Pabbondanza.Promuo- 
uere i mcriteuoli , & ctTerc genero!! > 
auari verfo gfindegni. Nei conferire le 
dignità regolarli dal merito > non dall*- 
a fretto ; perche col fare onore ad altri , 
fuergognare fe frettò, è pazzia. Preferire 
la publica vciiicà alla priuata • Nelle de- 
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liberazioni de* negozj confricarti ,pro- 
uedendofi di leali,& ottimi Contiglieli: 
w perche più vedono molti , che vn iblò « 
Tenere in freno , c timore i Popoli in 
quei delitti, che non meritano perdono. 
Punire gli eccedi graui col rigore, i pic- 
cioli diffimularc. Perdonare i delitti 
graziabili > mànon mai per danaro, pec 
non eticre mercanti di fanguc vmano ; 
s nel conuertirc fotto fpecic di clemen- 
za le pene del primo fanguc nel fecon- 
do ; affinché non s’habbia à dire y che 
la lepre prende il Leone col Uccio d’- 
oro j gli omicidj, per malignità, c ma- 
lizia feucramente caftigare . Nelle in- 
fide nzc non fi fidar dcli’amor «de’ Vafial- 
li , che come con la correda facilmente 
s’acquitia^così con vn difgufto ti perde . 
Procurare di liberate i Popoli dal mor- 
bo , che tanto affligge ,che c l’eternità 
fc de litigi ; guardarti di cauarnc vtilc à 
fine di fuggire l’odio publico. E fopra 
tutto i * Nec facilita* anttoritatcm » 
nec ft aerila* ajmr&m dirninuat . 

I Principi dcuono aucr le tre qualità 
dell’ Aquila > l’acutezza della villa per 
F <* kiquc- 
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inquetite i delitti. La leggicela delle 
fi» ali per l'efccuzione ; e la fortezza 
de* fuoi artigli per non indebolirfi in 
parila . 

Dcue il Principe aucr lo ftomaco di 
fer ii zzo cosi ardente con la mifcricot* 
dia , che digerifea ferri ; & vnitamence 
fia Aquila con raggi di Giuftizia » che 
ferendo vno minacci molti. Giuftizia» 
e Clemenza così vnitc, che vna non re» 
fti offefa dall’altra . Perciò non pofe 
Dio la (pada di fuoco, cuftodia del Para- 
diso, nelle mani del Setafino, che c tut- 
to amore , c milcricordia i mà in quel- 
le di vn Cherubino, {pitico di Scienza» 
che meglio fapelfc me Scoi are la Giu (li- 
zia con la Clemenza . Diccua il Re D* 
Alfoitfo d’Aragona>che con la Giu (tizia- 
guadagli au a l’affecto de’ buoni, conia' 
Clemenza quel de* cattiui ; l’vrta indu- 
ce al timore j l’altra obliga ali* affezio- 
ne. v 

Cade ogni Regno , eroninofa e ferina 
La bafe del timore ogni Clemenza* * 
Il Cadigo , c il Beneficio fono i due 
Poli del Ciclo, del Magiftrato . Li due 
Luminari della Republica » 

* T*Jf. LÀ 
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I L vederli talora vnBue fu*l trono ili 
ammin ideazione di cantiche > e dt 
goucrni , come vn Dio Api predo gli 
Egizj (opragli Altari* bvnCauallo con 
la gualdrappa da Confole* difegnato 
Collega nei Conflato dall’ Imperatore 
Caligola., la maggior beftia , che no» 
era quella la miglior di que' tempi* foi- 
leuato à quel credito , à quella venera» 
zionc v come s'ci folle vn capo di Gro- 
lle con addentro la fua Paliade Dea 
della Sapienza * e del credito * hà fatto 
più volte fcfoccamencc credere ogni co» 
ià quaggiù edere giuoco del cafo > e 
muouerfi à diferezione di Fortuna > che 
porti , e ftrapórti dòu* ella non $à > nè 
vede. Diquefta feiocca Opinione fu il 
Maeftro degli Scandi , quando vide ca- 
dere {'Impero nelle mani di Claudio r 
vomo non (blamente inetto à gouetna^ 
te vn Mondo > irò bifognok d’ vno 
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(ciaurato Liberto * che il goucrnafle . 
Tanto anche più chiaramente affermò , j 
feriuendo di Nerone , Succefforc di 
Claudio: M ibi quanto piava recentim 
feu veteram reaoluo ^ tanto magi s ludi- ^ 
Irta rerum mortalium cunttis in nego* 
tip obuerfantur . Qaippè fama>fpe, ve- ;l 
ritrattone potius omnes dejhnabantur 
1 rnperioyqaam quem fatar am Principem 
F or tana in occulto tolte bat * Ond* c che R 
i Romani , che la riconofccuano anti- ^ 
camente per Dea , più » che ad ogni di- 
tto Nume gi’inalzarono ftatue, Templi, 
ed Altari ; di che fi querelai^ Plutarco : 
Sapientia in kunc vjqae diem t empUtM 
non elì , neque temperanti *> aat toleran - 
tia , aat magnanimitatis > aat contine n- j 
tUy Fortuna vero Tempia funi fplendi- 
da , & antiqua , oc tantum , non cam 
primis Roma fandamentispojita . Fri- ; 
mas Fortuna Templurn dedicauit An- ~l 
cus Martini » videtarqy Fortunata ca- 
gnomen fecijfe fortitudini , cui ad obti- 
nendam vittoriana Fortuna plori mam 
conferì* Se^uio Tullio , al riferire 
'dello ftcfTo, che accrebbe di molto cT 
potere 9 c io fplcndorc della Repubiica t 
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Seipfum ad Fort unum reiecit ; c dalia 
Fortuna riconobbe il Tuo Regno : ita vr 
curri eo confa fiere Fortuna putaretur $ 

S er feneft relitto in domum eim defiert - 
ens, Js erga. Fortuna templt pofat pri- 
migenia in Capitotio . Perochc la Fortu- : 
ha difpcnfatticc delle ricchezze, c degli 
onori c la calamita, che à fe eira Toro» i 
cuori » ogni felicità . E copia corna $ 
cjuod in mmu habet, non frugibus fimper 
forentibus refertum \ fid largiffme om- 
nia profundens , qua omnit terra , omnt 
mare % omnia fantina , mettila, por tuffi 
firunt . E come ollcruò Pittorico della 
natura. Toto Mando » & locis, om- 
nibus , omnibuffy borir , omnium meibnt 
Fortuna inuocatur ,ma no minutar, fila 
UudatUr . Quindi è «che in ogni lenii- 
:po h fono ftudiati gli fpiriti ambiziofi 
(di trouare maniere d’alzare la loro For- 
j cuna nelle Corti Reali 3- & à quello dif- 
jfegno li fono grandemente applicati , 
come nella cerca della Pietra filofofalc » 
cfper l'acquifto dei vello d’oro; metten- 
doli Tali d’oro della medefima Fortuna, 
per volare al Palazzo deli’ onore fenza 
ttauaglio » fenza difficoltà > col fole in- 
} drizzo 
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drizzo dVn cicco. Fauorc alato col' pie- 
de Tour a d’-vn globo.» che fi raggira cir- 
condato dalle ricchezze » dalli onori » 
dalli fdegni , dalle adulazioni» dalle im- 
punicàdl tutti i delitti , come il dipinfc< 
Apcllc,al riferir di Lilio Gii alcji Qnm« 
di tengonfi anche le fpic fin fopra dc’- 
Cicli ; e ftudiafi d’auere in mano- la Se-? 
gettarla delle ftcljc > che lingue fono del 
Ciclo j affinché adnlatrici ancor cfic,j 
promettano fofpirate grandezze» men- 
dicando la Fortuna dal fauoEc di Gioire» 
dàlia piaceuolczza di Venere j dalja be- 
nigna influenza del Sole j dagli orpfea- 
pi ventucofi'di Vergine, di Sagittario , 
p - di Capricorno . Altri la rinfacciano sà 
la terra Geomanti : altri fopta l’acqua j 
Idromanti» altri Negromanti, fopra T- 
o(Ta de' morti j altri Fifonomifti su le. 
fattezze del volto j altri Metopofeopi- 
ftisàlc rughe della fronte 5 altri Chi- 
romanti sàie Linee della mano , preten- 
dono portar la Fortuna in palma di ma- 
no » criftringcre tutto il Ciclo in v& 
pugno . Molti > come Galba » la fogna- 
_ no auentc in mano le due chiaui d’oro* 

, Iptto JLc «juali credono cflcrc tipoftj 
isi ' i te- 


} 
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itefbri delli onori , delle ricchezze in 
modo : 1 * n fon ' tpfa prò Deofit , come 
diceua Plinio. Con ciò da fc mede fi- 
mi perfuaii , attendono alle follie- del 
predicitore A Urologo , che ne fquadra 
la nafeita , e lor troua fubito in Ciclo , 
quc* beni 3 che .mai non troueranno quà 
interra. Tutti però fciocchiffimi va- 
neggiamenti , fondati sèt le van$ prò— 
i meflfè dhquelle ftcllè fallite > che non 
potendo pagate i gli vomini quelle fe- 
licità , di cui le re fero debitrici gli 
A Urologi , non filafciano veder , ^he 
di notte . Ignorati o rcrvfb 1 atc t \ califfi** 
rum Forniva nome n in dnxìf, dicruagià 
M. Tullio. 

La Fortuna non e alerò, che vna chi. 
mera deificata datì’efròre del Volgo* più 
rozzo. F mola collocata finiva gli Altà- 
, ri dalla ftolidezza di perfone , le quali 
fperàno la fua ventura dal proprio in<- 
gannó . E fecondo Ariftotfie, altro non 
c , ch e vn concorfo per accidente di 
piu cagioni , à produrre vn* effetto non 
prcuèduto dall* vomo . Ne vi e cpfa > 
che alia Fortuna aferiucre fi dcbbajmeit- 
i tre cofa non fucccdc nel Mondo » che 

I l < \ • r ■ ■ • yt 
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non abbia cagione determinata ; così l* 
effetto non e fortuito , nè cafualc > e 
quando ben anche s amtóetta tale ; 
non può durar lungo tempo vna felici- 
tà nata à eafo j come fù faggiamcntc 
oflferuato da Seneca , fecondo i princi- 
pi della fua morale dottrina: Omne , 
qnod fortuito eventi , ipftabile efi\ & quo 
diti us furrexit , wergit pronìus ad oc-, 
cafum . Quelle medefime cagioni , le 
quali fi accoppiano fcriza configlio , 
fciolgono pazzamente la lega , e man- 
dano in precipizio ciò > che fòllcuaro- 
no à capriccio . Sine hofie pattinar ho - 
Siiti* 3 diccua Seneca , cladium cau * 
fàs 3 fi alia deficiunt , minia fibi falici- 
tas inuenit . Quando rafièmbr ano piu 
ficuri , e vanno con tutto il fauorc de'- 
venti à prender porto in vna montagna 
d'oro , fanno naufragio in mare tran- 
quillo i e la bonaccia ideila , con rutta 
la loro profpetirà , gli afiorbifee: adii* 
Unte fiata , labente curfu, Utante comi- 
tato inteftino repente perculfu , curri to- 
ta fi&c untate decidunt :* come la polue 
vola finche durali vento , che la fof- 

pingc; 

* Tertulliano . v ' 
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pfrtge ; cosi fi confenmò nell’alto po- 
llo cinto quanto e collante U grazia dì 
chili foftiene . La Fortuna può effere 
amici > mà non fedele ; e quando me- 
no altri afpetta , ripcntcfi dell’ amore , 
rìuuolc il fuo ; e'i coglie ne! domandar- 
lo . "Quanto ella dà , tutto fi dee guar- 
dare in difparcc , come depofico ; & al- 
tro non fi hà di proprio , che la quiete 
ìdeH’animo , che i beni della Virtù non 
dpofti à difauiierìttrte, parche non fog- 
getti à giurifdizione di Fortuna. N un- 
quam ego Fortuna credidi , foggiungè il 
citato Seneca, etutmji ridere tur pacem 
agere. Omnia Ma, qua in me indulge ri- 
tijjìmè conferebat , pecmìam > honores , 
glori am 9 eo loco pofui <vnde pojjèt e a firie 
Viotti rrieo repetere ^ Intcruallum inter 
iRe y & illam magnurrr babai > itaquè 
ribjhtlit ìllùm, non aauljtt . Anzi confi» 
dorate le fuc frodi ,, c metìiogne chia- 
mò i Tuoi beni Fortuna mendacia ; e 
con ragione , pcrochc fendo tutti mo- 
bili , li fa credere immutabili > & ài 
ptòfpcrofo quanto c più di fattori cari- 
cato dalla Fortuna qual naue carica di 
^fòuetchio » più facilmente fi affondi . 
llfenurfi troppo bene di fani.à è pre- 
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fagio di vicino cadimento di pericolofa 
malaria ^fecondo i'aforifmo d’Ipocra- 
te . Vna grande profpcrità è per lo più. 
la foriera d’vna grande difaueuntura * 
JLa Fortuna 5 quando più largamente 
ftuorifbc » tanto più pretto abbandona . 
Quando ìmodcratamente benefica fi 
dimoftra,alFora pentita della fua benefi- 
cenza , fuole partorire feiagure più 
ftrauaganti. Onde bifogna temerla an- 
cora ne i faccetti più venturofi . Per 
confcruare, c per difendere la ventu- 
ra > che s’ottenne , fà di bifogno d’vn* 
altra ventura, fecondo il fentimcnto. di 
Seneca : Alia felicitate ad tuendam fe- 
licitatevi opus ejiy & prò ipfius , quA. 
fUcceffcrunt <votis , <u ota fecienda funi » 
Filippo di Macedonia , hauuti nel me- 
defimo giorno tre auuifi di fomma alle- 
grezza > di due vittorie , nc* giuochi 
Olimpici » e de* Dardani > e della nafei- 
ta di Alettandro fuo Ffglio, àquefti au-. 
(lenimenti (ingoiati di buona forte» te- 
mendo con gran prudenza qualche fica- ; 
ordinario di&ttro »riuoltofi all a Fortu- 
na diifegli .• Fortuna prò tantisbonis le- 
ni alt quo me malo ajficc . Le profpcrità 
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écl Mondo, anche à quelli, <&c fcftibra* 
no (bmmamentc fortunati , fono fem- 
prefofpettc; perché 1 Mondo menti- 
tore-, ftà Tempre su le fallacie , e sùgl'- 
ingarnni . Fà comparile lami feria im- 
mafeherata (otto apparenza di felicità ; 
cheqòanto prima comparirà folto la 
propria fembian za . Lo conobbe Va- 
lerio Maflìmo ancora nelle tenebre def- 
ila fua Gentilità : C a dura , & fragili a , 
putrii bufai crep un disfamili a flint ifla » 
iayticwies , dtcjue opcs burnito*, rfo cantiti + 
rffjÌHunt fttbitb , repente d Uabuntur j in- 
vertijjimo flat'u Fon una bue , atque illue 
i quo sin fublirn: ex.ulerunt , im- 
pr Guido ree u fa deflitutos in prof tndum 
ciadium miferabiliter immergunt • La 
Fortuna , il valore grande degli vomiiii, 
quando none la loro morte , c il loro 
efiglio . I Principi fouentc quell* arbo- 
re, che hanno abbracciato come, om- 
bra nel calore della necedì à , c quello > 
che troncano nel freddo delle gclofie . 
Se la Ragione di Stato cerca la mori» 
di vn Soggetto, non hà rimedio : quei 
meriti , che aueriano difefo i riuoi er- 
toti 9 condannano la fua innocenza . 

Anche 
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Anche à i Tiranni piace il valor nc’Mi- 
niftri ; màvorriano à guifa dii panno 
poterlo mifurarc col braccio , e darne 
Ìor tanto > che baftatte à vcftir quella 
per fona , che rapprefentano,efiQo più. 
Iranno gli vomini valorofi due nemici 
potcntiffimi t’Inuidia , c ’1 Timore i 
l'vno difficile da fupcrare , Palerò im-. 
potàbile. La vittoria del primo fa magi 
giore il fecondo . Da falc d’oro bcn$ 
fpctto fi cade in vna prigione, invna 
fotta. Icari, fremutati , quanto più 
in alto falirono, tanto più conquattui 
piombano al batto > e in vna grande 
miferia vanno à finire ogni grandezza - 
Così fono veduti anche Pontefici pri- 
gioni, e Re decapitali $ terminare le i or 
glorie, i lor fatti, Agide in vn laccio, 
focionc nel veleno M mfredo nella 
manata, Biiazcttc in vna gibbia, Man- 
lio Capitolino in vn . precipizio i Belifa- 
rio in vna miferabile cecità , Dionifìò 
in vna fcuola , Scrfc in vna barca , Da- 
rio nelle catene, Nabucco in vnabettia* 
Le grandezze de i Sciani , degli Alba- 
ni , de’ Fiali) , de* Stiliconi , de’ Ruffioi 
finirono in argomenti di tragedie , io 
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feggetti di vitupero. Tanto è vero, 
che i beni della Fortuna fono erbe 
folftiziali, come le chinine) Plauto, che 
leccano il giorno Hello , in cui nacque-* 
ro. Sogni dipinti , come li defini S. 
Clemente Aleflandrino , che tutti nella 
imaginazione confittone ; bolle colo-* 
ritc , come li fuppofe Luciano, che pet 
ogni poco d’incontro fi efalano , c dan- 
aio in nulla . 

Il Sole , ci Tempo egualmente ajfFa- 
cendati à preparare i funerali alla Natu- 
ra lor Madre , come quella , che c or- 
mai b:n’ attempata di cinque railla , e 
più anni . Diuora il Tempo ciò, ch’el- 
la produce , affinché rendendo inutili 
le fue fatiche , etta finifea di trauaglia- 
fte ; raggira la fua gran ruota , fotto la 
quale ttritolatc , dii ò così, fi fanno poi- 
uerc le Città , le Monarchie , gY Im- 
perj. Il Sole non rilplende , che per 
additare il camino della morte, ellcndo 
i Tuoi raggi torce funefte , con cui fi ti* 
ra all’occidente della tomba • Cadono, 
quando meno altri fel penfa,l*ombrc 
fui capo , e giunto fi vede l’voroo all*- 
vltima fera del fuo giorno mortalc.lna- 
) * ridilo 
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ridico cade quel fiore di bellezza » cjhe 
con canto Audio fi và coltiuando . S*- 
cccliflanoi raggi di quella gloria , che 
parcuano coftanti fpicndori di ftcilafif- 
ia > Se erano palpitanti barlumi di mo- 
t fronda Cometa » Incorno ad vn affé 
troppo fragile fi raggira la ruota delle 
gloriofe fortune ; ed altro di noi non 
retta » che polucre , e cenere, mi fcrabi- 
ie auanzo della vita già fpenta. Perciò 
i Greci quando ineoronauano i loro 
Imperatori » il poneuano da i lati due 
Mmittti, vno aliente in roano vn vafo 
pieno di cenere > e Palerò vn vafo pieno 
di ftoppa .* vt in altero debeat confida 
tare, qaodejì in altero valeatmdere ,, 
quod habet. Cosi và riflettendo S.Pier^ 
Damiano . Siamo cenere, & abbi amò 
vn pugno di ttoppa .. A quefto fine Id- 
dio, quando ebbe à formar l’vomo (.& 
« aciniflltua rifleffione di S. B ifilio di 

f •• V ^ « 

$clcucia)iolfchi terra dalle quattro par- 
ti del Mondo , affinché ouunque fi voi- 
geffe , intcndcflc , ch’era ppluerc, e ter- 
ra' Vt vbicnnep, manere > vel cfuopitncf^ 
tendere velie t> fine ad Oriente (affine aà 
Qjccidentern , fitte ad Septontrione n ,fi- 


qé ad Mtrìàìcm , fe ex terra i/la prol 
crcatum agnofieret . 

Due Accademie tiene continuamen- 
te aperte Dio per infcgnarc quefta veri- 
tà, che tanto difficilmente s’intende #- 
E* la prima Accademia qucfto Mondo 
vifibile . Sorgono le delle , ma poi ca- 
dono fotte l’OrizQtite. Nafcono dalle 
fontane i fiumi , mà corrono à gran 
pafli à fcpellirfi nel mare. Le dàgioni 
fcambicuolmcntc ritornano $ màl’vna 
nafccntc dell’ altra già morta è quali 
crede. Cadono le quacic opprc ile dal 
pefo degli anni „ Cadono i marmi dal- 
la età feheggiati . Cadono i metalli in-* 
tifichiti dalla ruggine. Cadono i Moti* 
di intieri , che rouinofi cadono fui ca-’ 
po della vmana fueptbia . ; 

L’altra Accademia è il Mondo poli- 
tico . Qiyal Principato mai , ò appog- 
giato à numerofa pofterità , ò pcopaga- 
co dal valore » ò ingrandito con l’armi » 
ò mantenuto dàlia prudenza, b confer- 
uaro con Parti migliori del buon goutr- 
fio non prouò alla fine gli oltraggi, c le 
ingiurie del tempo tiranno? Quante 
ruote di Fortuna nei più bel corfo fi 

* G fra 
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franfcro ì Quote palme di vircory 
caddero fui fiore > Quinci nidi cam» 

^ biarono le Aquile degl lmpcri ? La po- 
tenza dell* Egitto quafi vapore fi dile- 
guò * La grandezza della Grecia quafi 
nuuola in faccia al Sole fi disfece . L’- 
antica Roma, quella fioriciffima Rcpa- 
blica, madre di tante anime grandi» 
che non contente d’ vn Mondo trà di 
loro' ne conte fero il Principato , cerca 
fe fletta dentro fc fletta fotto acerbe » 
trà falli , nelle cauerne, ed altro non ri- 
troua di fc fletta , che certe rancide re- 
liquie, certi nrferi auanzi caduti di 
bocca al Tempo diuoratore » certe ofi- 
fa di quella gloria mal fepoltaj pcrochc 
Roma non ebbe fepoltura capace del ; 
fuo gran cadaucro . Tutto che fetiu ef- 
fe Plutarco» che la Fortuna entrata in 
Roma: alas depofmt'* talarìa ex uh 3 
ac infide li » & ^erfotili globo mijjo , ita, 
Romarn imraait <ut mi< fura . Le Mo- 
narchie dc’Pcrfiani, degli Affiti» dc’Mc- 
di , de* Romani fono nomi vaniffioii , 
che appena s’odono rifuonarc ncll’cchfr . 
fuggitiua dc’fecoli. S. Ambrogio : So - 
va hnius fornii infi abiliti foni. * & So** 

tarum 
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tarum in morem cum ipfi 'fatilo volunn~ 
tur. S. Pietro Damiano . Quts enimcui 
fi Fortuna non transferat , &modo do 
adaerfis in profpera , modo de profa* 
rìs in adaerfa , fante a fi varie tate con* ' 
aertati S. Agoftino : Molendinumpu - 
to ditlurn M.undam iflum , quid Rota 
qua da m tempo rum voi aitar , è" amato- 
ne fuos coment. I dominj delle Monar- 
chie, le Signorie degli Srati j la gloria 
delle pompe, il prezzo de* te fori, la po- 
tenza de’ grandi, gli oflequi degli ono- 
rati, le lodi degli adulatori,! piaceri de* 
fenfuali, la profferita dc’felici^tutti Con „ 
beni (tritolati dalla ruota della Fortuna. 

Sotto qurfta caddero infranti gli efèr- 
citi di Serfc,a(To[biton di groffi fiumi, 
i banchetti d’ Aifucro continuati per 
molti mefi ,i trionfi di Gelare , le vit- 
torie di Aleflan irò, le ricchezze di Crc- 
fo, le morbidezze di Eliogabalo , i pia- 
ceri di Sardanapalo , i tefori di Salo- 
mone , che tutti fiancarono la Fama , e 
fecero fiupire la marauiglia . Sotto 
quella il fafio de* fuperbi , l’arroganza 4 
degli amb;tiofi , le del' zie de* carnali, 
l le vitroric de* Capitani , le tenute, e 

G x pof- 
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podcflìorii de* ricchi , gli onori de* Ma* 
giftrati , g’i sfoggi , gli adobhi nel vc- 
ftire , i palazzi de* gran Signori , gl* in- 
chini , e tiucrenze de* Scruitori, le dot- 
trine de* Sapienti , i libri , e compofi- 
zioni de* dotti , il grido , e la fama dc*- 
Lctcerati . 

1 beni della Fortuna fono come certi 
campi dcll’Afia, che al riferire di Simo- j 
ne Maiolo , dal trasferirli da vn luogo 
ad vn altro fi chiamano Saltuarjj perche 
pafiano da vn Padrone ad vn’ahro: Ta~ 
Ha funt omnia h umana, dice S. Gio. 
Grifoftomo , nondurn aduenerunt , & 
auolarunt . Non si collo s’acquilla il 
bene , che già fi perde . 1 Francefi do- 
uendo combattere contro i Romani 
nel paefe di Boy.cagliarono tutti gl’ al- 1 
beri d vna Selua in modo » che à gran 
pena fi reggeano in piedi ; entro la qua- 
le ticoucratifi i Romani , vi rimafeco 
opprefli :• Igttur \ ibi anneri intra uh , 
ruina arbontto mdique fatta Ro vani 
inter elafi ad oynum obtrnncantur . Così 
racconta Trillano Caluo nella dia Ir 
lloria di Milano . I fauori delia Fornir 
na, le protezioni de* Grandi , l’aflìftcnr 
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za de’ parenti , 1 appoggio degli ami ci^ 
fono alberi , che calcano ; tutto è ro- 
uina j tutto è precipizio . Quella forte 
fauoreuole , la quale par che li porti 
per li capelli all’auge delle grandezze , 
al meglio della falita li lafcia pendenti 
come infelici AiTaloni cfpofti alle face-" . 
te d’ogni feiagura . 1 

’ L’altezza di Stato , non per altro i 
ddidcrata , fe non perche tutto il bene 
'apparifee di fuori , & il male ftà dentro 
occulto 5 qual chi vedeflc , non haureb- 
be forfi tanta voglia, perche c piena di 
pericoli , di fofpetti , di trauagli ,e fati- 
che. Così affermò Boezio ; Potenti Am 
defìderas ? fubieEiorum infidi)s obno - 
xins ’peri'cutis fubiaccbis* Per lo più la 
cercano v come frequentemente accade, 
perfonc di poca intelligenza , di cotta 
villa, le quali fi lafciano ingannare dal- 
la fallace apparenza > che hanno nel di 
fuori , ne hanno pupille pcrfpicaci di 
penetrare le fatiche , le noie ,.i perico- 
cli, che dentro nafeondono. Troppo 
r caro» fi compra l’onore ,fc à prezzo di 
Croce fi compra. Niuua cofa c più con- 
traria alla Felicità, che il maneggio del 
4 G $ pu- 
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jpublico ; perche i Popoli non hanno 
mezzo trà il timore , e laudaci a. Qa an- 
dò hanno forze da far tcmere>fono cru- 
delidimi ; quando temono * viliflìmi J 
Pericle doppo hatier gouernato Atene 
per quarant anni con molta induftria » c 
profpcrità » vn folo infelice fucceflo 
dell’imprefa contro i Lacedemoni daini 
configliata, il priuò della grazia dei Po- ì 
. polo con tante illulUi operazioni ac- 
quiftata. DifficilUrnnm òft Valgi <04rU 
ejolwuAtt finis f Acer e • Gli VfSciali an- 
corché inetti il primo Semeftre fcropre 
da Popoli fono adoratici fecondo ama- 
li) il terzo cominciano ad edere odiati) 
in capo à due anni anche li ottimi am- 
morbano , non già per i loro demeriti) 
mà per vizio delia fouerchìa inftabi- 
licà de* popoli , che tanto prendono à 
. noia le cofe buone, che le cattiue. Co- 
sì dicea Domizio Corbùlone, che con- 
fermato nel fuo gouerno rinuuziò.Pro- 
prietà non folo del Volgo, mà dc'Prin- 
cipi , amare ogni giorno cofe nuouc, c 
fentir diletto nel peggiorate . O dai 
che molto fugace ,e mefehino da quel 
godimento » il quale hà per proprietà 
slL incf- 
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infeparabilc l’incondanza.O clic l’vma* 
na felicità > a come nafte in grembo ai 
Tempo,dae(lopré Ja in predico Tali per 
volar via • Ordinaria feiagura de’Mon- 
dani > paragonata da Dragone al difa« 
Aro di Affatone > falciato pendente per 
i capelli ai ramo d’vna quercia dal mu* 
lo, che caualcaua . Palla velocemente 
la^Fpicuna del Mondo jjon pub itar 
-falda, non v e briglia» clic la raffreni* 
«he troppo veloce e la ruota* chela 
-raggira. Lo prouano quei fuperbi» che 
nuuifeono nella ceda gloriofi penderi* 
quali prezipfa capigliatura di mente in- 
uamta » e che s’ appoggiano alle falle 
.opinioni del Mondo,chc à guifa di ftq- 
lida cauaicacura corre à rompicollo per 
vie non pratticate , per deferti ripieni 
di piante fpinofe » con pericolo di la~ 
fciarli fofpefi da ogni ramo ; ne perche 
s’intoppi in qualche malagcuolc impac- 
cio , con euidentc rifehio di vita, pun- 
to d ferma , per dar loro commodità di 
(campo. Due nemici potcntiflìmi han- 
no li Stati, la Speranza, e la Difpcra- 
zione , perche dnc eftremi fon quelli , 
che li ruibano, i maflìmi, e i minimi» 
& . , G 4 gU 
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gli vni dalla buona fortuna fono ohia- 
%nati à cercarla migliore 5 gli altri dal- 
la cattiua fono fpinrià fuggire lapefli- 
ma . 

La Fortuna del Mondo e vn cornu- 
to , che apprettò Caligola à Baroni ì 
Romani , tutto oro > e fi muore 
di fame • In ogni v luogo intagliato fi 
legge il detto del Figliuol prodigo : hic 
fumé pereo ; e nelle porte de’ Corti- 
giani, e neirentrate de* Principi, e nelle 
portiere de* Prelati , e^sù i granari de’-, 
ricchi ,c fopra gli fcrigni dclli auari ,e 
su le balle de’ Mercanti, su i Codici de* 
Dottori , su le fcritture de* Notar i,,ne’- 
gabinetti dc’più apprezzati piaceri.Pc- 
roche in tutto il viuo vocabolario deila 
Fortuna non fi e crouato ancora qucfto 
nome tanto dolce di fàzictà, di appaga- 
mento. Tanto e vero ciò-, che fcriue 
Sant* Agoftino . C ante non potè fi in* 
fati citate , qui tamquam Deam fallata* 
temcolit . , • j 

Per comprarli l’ vomo vna buona 
Fortuna impegna quanto hà,anzi fchia- 
uo fi vende. Il Cortigiano vuol compra- 
re va onore .in Coree , che e il me rea- 
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to degli onori. Quanto fpende? Quan- 
to fpande ? Quanto veglia? Quan to fu- 
da? Quanto penfa ? Quanto piange ? 
Quanti inchi ni,qtiantc riucrcnze, quan- 
te genufluTioni , quante idolatrie bifo- 
gna fare ? Quanti crepacuori bi fogna 
tolerare ? E poi à tanto prezzo , che (i 
compra ? Vn fumo , che quanto piùfa- 
le più fuanifee •» vn lume» che quanto 
più arde , più fi confuma;; vn vapore * 
che quanto più s’inalza , più fi dilegua * 
vnaicczza , che hà il prccipiziorconfi- 
^ nante , cfpofta fempre à fulmini di fde- 
gnata Fortuna, foggetta fempre alle va- 
rie fcambieuòlezzc del Tempo .. Doue 
t’haucr le promefle molto più coffa, che 
il meritarle ; pcrochc per meritarle ba- 
ila combattere con vn nemico ; per 
conquiftarlc è mefficri combattere con 
vn centinaio di Miniftri , che taluolca 
non fono amici % Le fpedizioni fi fan- 
no con vn (ubico, e durano molto tem- 
po. E prima fi vede l’argento nella chio- 
ma, che ncllamano.Miferi Camaleon- 
tici fole arie ben fcarfamentc pafciuti,. 
capitolando aggrandimenti con la fpe- 
jjanza ? effettuano i’efecuzionc col di-- 
. i ' G 5 fonerei* 

k ‘ * • # ■ * 
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femore . Vn Mercante penfa cTaccumu^ 
lare tefori , adorando con gli Ebrei il 
Vitello d’oro ,perfuafo , che quel prc- 
ziofò metallo , per cui gran parte degli 
vomini diuicnc idolatra, polla far degna 
l’adorazione fino alla Solidezza d ’tn 
bue. Che ben può l’oro deificare le bc- 
ftie i fe vomini alle volte flupidi à pari 
d’vn bruto, per edere abbondanti d’oro, 
come idoli fon riucriti . Che fà ? folca 
mari tempedofi, mena la vitaf.à Ton- 
de , e frà gli fcogli , vedefi vn palmo 
vicino ai naufragio 5 teme Tempre ò 
latrocini , ò rapine > ò Corfari, ò ven- 
ti , ò borafche , ò infidic , ò tradimen- 
ti , ò nullità di contratti , ò difdecce de* 
tempi, ò difgrazie di fallimenti, ò falli- 
ta di corrifpondenti . E à sì caro prez- 
zo , che compra ì Vn niente , che con 
fatica s’acquida , con timor fi confcr- 
ua , con dolore fi perde . Vn Giouane 
vuol confeguire vn piacere . Quanto 
caro gli coda ? Quali farfalla vola in- 
torno à colei i che chiama l’Idolo fuo 
crudele • Cerca gli amori doue fchcc- 
zano trauediti focto abito di tradulli » 
ne’ balli, veglie , vifitc, fede. Scritte j 
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!ftahda,x!ona, prega , Applica , /con- 
giura , e dice di morir cento voice Pera. 
Le notti fono inquiete, i giorni affm- 
nofi } non gli fanno più le delizie , ne 
morbidezze » nè mufichc, ne ville, nè 
conuerfazioni di amici. Le gelofic Io 
pungono , i fo /petti lo ingombrano , i 
timori io ftringono . £ à sì caro prezzò 
che compra ? Taluolta vn rifiuto. Epi- 
cureo traueftito vna folaro/a, che com- 
pra, corta mille punture. E poi con 
dilettodi poche ore,tal’ora fi aflìcura il 
penar di molti anni, tirandoli adofib 
infami feiagure, e morbi, che Dio sà 
fc con altro rimedio , che col fuoco 
dell’Inferno fi curano . I balli , douc à 
lume di torcia fi vende all’ incanto la 
pudicizia , bene fpefib finifeono con 
di/gurti , rific , vccifioni . Ne* conuiti 
taPora fi mcfcolano col vino i veleni .. 
Trà i matrimoni rari fon quelli, che 
fian felici . Si veggono i Sanfoni tradi- 
ti dalle lor Dalile , gli Vrie condotti 
-alla morte per le lor Barfabec • Giobbe 
tra iclorodilgrazic non auer la mag- 
gior * che la moglie. Tanto è vero ciò, 
<&e dice Platone » che i piaceri fono 4'- 

G 6 erta 
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cfca per tirate à Ce tutù i mali.Glfamo- 
ri degli vomini fono le iororouinc, gli 
affetti decani ma corrotta, come quel- 
li del corpo infermo , fono Tempre dc- 
ftruttiui,nè fi dcono credere mouimcn- 
ti della natura., Ellanon inclina à queir 
Io , che la corrompe ? fc prima non e 
(lata corrotta , e fc e fiata corrotta e 
morra , non e più. 

Gli erróri degli vomini eonfiflono 
ncll’inafHarc quella pianta , che crefcc^ 
nel dilettarli di quella bellezza ,. e ncfljp 
eonofcerc , eh’ ella e napello, fe non 
quando nello, flringcrla per sbarbarla 
gli vccide ; con io fcapito della ripu- 
tazionc,dclToncftà , due monete di al- 
to valore , che nel giuoco del fenfo vna 
volta perdute , benché cangi la forte, 
non fi riguadagnano più . Piaccuole » 
fecna con allegre apparenze promette 
trattenimenti giocondi ; ma fortifeo- 
no tragici auuenimenti . Scherzano à 
gara le grazie mondane x mà celano à 
bella polla furie d’inferno . Onde dif- 
fe finamente Seneca : Qtùs hofiis iti 
qfiemqiiam tam, contmneliofiis 
in qntfdam wluptausfmx, l Vtique <w- 
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Uiptatthus (Uis non fraantar , & mal A 
faa, quoti malora?» efi <oltimtfvi, amant . 
La poucra Gcfte inalzata da fallaci fpc- 
rajnze fi credcua d’ellcre pofta à parte 
<k* trionfi altieri dei vittoriofo fuo Pa^ 
dte j mà in vece delle fpcratc venture 
vi de tràfuncfticiprcfli ordinarfi i fune- 
rali à fuai giouanili ardori> e cclebrarfi 
i’tfcquic ; perche come diflc Innocen- 
zo Papa : Mandane UtitU triflitia re~, 
ventina facce diti & quod incipit a gan- 
* Aio de finn in aurore?» . I piaceri di que- 
lla vita fono efalazioni attratte dal ca- 
lor delia concupifccnzaj formano fofche 
. nubi di affanni * e fi rifbluono in piog- 
gia di dolori . Dilli fano alla milcnfag- 
gihc vmana torrenti gonfi di ricreazio- 
ni gioconde y mà fimiglianti acque di * 
gioie hanno per argine la breuità , per 
termine la tqftczza. Perciò Ariftotiic: 
Jfotnptates contempUrmtr non wniemes , 
,fed abeuntessoenientes enim fucata fpecie 
blandiuntur , abenntes punitemi ac 
dolorerà relincpiuntXl aurora, che li p re- 
ni c ne adorna di fiorii profumata di ra- 
fie , fi dichiara precorritrice del più. alle- 
go giorno r che illupfiu£ire Soief m^c 
w Cantaf- 
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fantafma,chc s’infinge i! fcnfcje qualche 
barlume cagionato dall* ardenza della 
volontà ingannata , e fcrucntc ; al fof- 
Éo di torbido vento agitato dall’inquie- 
tudine del defiderio > torto ammorzato 
fparifee . Promettono quefti beliiflGmo 
parto, che concepito dalla piaceuolcz- 
za, e alimentato dalla foauità, come in 
bella età deli* oro nafea erede del con- 
tento $ mà partorirono poi feontcafat- 
ti portenti , che accrelciuti ne* ramma- 
richi* e fomentati da rancori , altro 
non pofledono di patrimonio , che l'af- 
flizionc : Voluptates fugo , qua impoftt- 
rum dolorem pariiwt > dille il Sauio So- 
kmc . I piaceri del Mondo fono ertili 
dal configlio , e confinano nelle difau- 
uenture j acciecano la ragione, confon- 
dono la mente , conturbano l’anima , e 
mentre fi penfa di nauigarc con profpc- 
rc vele per l'alto mare della piaccuolez- 
za,conquaflato da* venti delle calami- 
tà , e rapito dall’ondc degl’infortunj, in 
vece di approdare con la calma della 
quiete ai ficuriflìmo porto del riporto, $’- 1 
affonda nelle vo ragini del precipizio , e 
fi precipita «e* baratri del trauaglio • 

' ' PtlH- 
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Velati natttm comptam venti bue » ©• 
Ulne ferentes quajfant > dille Eufebio. 
fi e agitemi animata intemperantia -, in 
tranquille, ac tutiffimo porta quicficre- 
n on ptrmittit . Salomone, che genero- 
(àmente inchiodata con la fauiczza dell 
ànimo la ruota della Fortuna , fi pro- 
cacciò que* paffatempi > c tefori*ch cl- 
. la girando » c raggirando ad altri toglie* 
c coropartc , pur confcfsò ; omnia *** 
nitas , dr afflitto Jpiritus > perche c ve- 
lo l’infcgnamcnto del Boccadoro : Vo- 
luPtati inefl fopplicium . Sotto 1 cica 
del godimento occultarhamo della tri- 
bolazione y prende con gufto > c ritie- 
ne con diTp lacere > c traendo, fuora l- 
vomo dalle acque della propria cogni- 
zione, lo lafcia qual pefee balordo,tre- 
^nolo , agonizzante sù le fredde arene 
del pentimento . Efcamalomm wltip* 
t as eft , ea homines capiuntur vt pifea 
bamo , diire Platone riferito da Tullio , 
Si cangia in mille guTc , e tante lem- 
bianze porta negl’ inganni » quanti or- 
dini Cuoprc ncdcfidcrj . La ftatuà i 
Nabucco da intendente arccfece archi- 
tettata di var j prcziofi metalli , icmfe*à- 
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ua douiziofo coloflb confettato per t fcò-. 
reo alla immortalità ; mà come che 
hauca di terra vile i piedi , ogni piccio- 
ta pietra di dilprezzo , che vi (cagli ac- 
corta mano , fi .(compone la machina , 
e ronina 1 edificio. Qnefti fono gl’vlti- 
mi fini del piacere s tonine , prccipizj* ;> 
perochc non hà piedi di fermezza (la- 
bili da (oftentarfi ; p non riccue forza 
veruna , che dalle milere condizioni 
vmanc . Il piacete è quel fcrpentcj.ehc 
portando l’ambrofia nella bocca; , il ve- 
icnp nel cuoce lufingòu nolki makuuc- 
duti progenitori con adulazione rico- 
perta di Deità fuprema , fabbricò loraK 
ralii palagi di mentita gloria.; Arànci- 
prender’ elfi co* primi palli dell* ambi- 
zione il pofièjfTb, tracollarono difgra- 
ziati nel vnflallaggio di morte . Smar- 
ginarono vn Cielo tempeftato di ftelleì 
e ritrouarono vn campo feminato di 
/pine . Nillcm’ anno è fofpctto alla 
nioitc pm di quelli che paiono 
piu ficuri , e più verdi . Perciò quel: 
cauallo , fopra cui San Gio. vide la 
worte , fecondo la verdone di Tcrtul- 
Uno cr * verde . il piacere hàocchio 
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di Linee nel frodare , orecchio d’afpidò 
neirattcndcre^ qualità ingenite j acci- 
denti proprie infcparabili dalla fua cf- 
fenza. E’ vn vino fcamifchiàto conl- 
Pacqua di mille angofeie : Vfifuè adeo 
nulla e si /incera wluptas , cantò il Poe- 
ta.* Cometa infaufta , che fembra del- 
la , & c fulmine , che incencrifce. Se- 
polcro funefto , al dir di S. Pietro Gri- 
fologo: Stpulchri titnlus ; in cui gia- 
ce abbattuto il valore de* più celebri 
Eroi ; de’ Sanfoni, fimolacri della for-; 
cezza vdc* Dauidi alberghi della Santi* 
tà 5 de' Salomoni oracoli della Sapien- 
za, .degli Àlcrtàndri, degli Annibali,’ 
degli Augufti > dc’Marc’Antonj» dé’Te- 
miftocli , e di tanti altri valorofi Marti 
dc’migliori fccoli trap affati . 

• Le menti anche piu faggi e , 

> Dei ir ado ad sgnor mojtrano a prona, 

- Che nel commuti contagio arte non 
. - . gioita y ' 

Mentre al dir di S. Cipriano :*Flatus 
ille peflilens etiam longe pofitus infide • 

„ In vano dunque fi raggirano gli vo- 
mirli, ponendo in riuolca il Mondo ,.à 
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fine di psrccacciarfi vna buona Fortuna; 
or coti occhi di Lince in traccia degli 
onori ; or con più occhi , che Argo ri- 
cercando le ricchezze; or con fumana 
do fi per trouar buona vita; or affan- 
nandoli per ritrouar la quiete ; perche 
tutte quelle cofe non hanno altra vera 
ftrada , che la Virtù ; e dipendono dal 
gouerno di quell’akiflìma Prouidcnza, 
che le vicende di quaggiù > e la ferie di 
tanti accidenti faggiatncnre difpone:/«- 
dens in Orbe ter ramni > al quale alle- 
gorico parlare del Sauio ne* Proucebj, * 
alludendo Filone dice : Verburn din u 
rntm choreas in Orbem dacie > quod vul? 
gas hojninnm Fonmam nominai . Tan- 
to che gli afiFati del Mondo'giochi fono 
della infallibile Prouidenza , e non 
della Fortuna, come al fuo modo Se- 
neca fupponeua , quando ditte : Hanc 
imaptnem animo tuo propone>lndos face- 
re Fortttnam . E pure configliaua : Se - 
eedernus ab iflis Indù > & derma rapto - 
ytb us locttm . Non habet m pittamus 
Po rtuna lungas manta , nemtnern occn-y 
fat nifi inharentem fibi, Iraq, quamum 
poff nmus ab illa refiliamitt . 

t Prtt* 8. t'AVa 
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CAP. Vili. 


G L* Infortuni fono rn* ciba , che 
nafcc per tutto . Pcroche altro 
non fi vede , che lagrime di afflitti ; al- 
tro non s’ode , che fofpiri , e querele 
d’altro non fono piene le Cafe , che di 
trauagli , e dolori . Sofpetti di guerre» 
paci armate , fterilicà della terra , inon- 
dazioni di fiumi , careftia di raccolti % 
pcrfecuzioni di nemici , tradimenti dì 
amici , calunnie di emoli ; domande 
non corrifpoftc ; meriti non ricono- 
feiuti ; feruitù non guiderdonata 5 mo- 
gli maltrattate da’ mariti } Padri difgu- 
ftatida'Figli, gentiTvomini fenza rica- 
pito ; Mercanti fenza negozio, infermi 
fenza rimedio ; carcerati fenza fpcran- 
za di libertà ; poucri fenza danari, per- 
seguitati fenza dife fa ; afflizioni men- 
tali, dolori interni , trauagli , difturbi, 
paflìoni d’animo, ignominie , obbrobr j, 
infamie -, tanto che la Vita ymana à chi 

ben 
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ben la confiderà , in fc contiene vró 
Iliade di mifetie , ed* infinite feiagure . 
Il Mondo , che con la Tua llrauolta 
Opinione congettura Tempre il peggio 
dalle Tue , e dalle altrui afflizioni , da 
quelle argomenta vna sì grande infeli- 
cità ; £he più lo fpauentano , che nou 
già il nome di Attila , b di Totila dalle 
Madri raccordato à fanciulli a nell’ ani- 
mo (èmpi ice , de* quali flampaua ima- 
gini di terrori , e di lame . Ed c così 
\ fiffa negli animi dc’mortali quella màf- 
fima , che afflitti caricano il Cielo di 
beflemmie , riempiono l’aria dilanien- 
ti; e van deplorando la malignità dclla 
Fortuna nel tormentarli . Mà errori 
non volgari del Volgo lòn quelli . 
Troppo c ingannato il Mondo dalla 
Opinione ; pcrochc gl* infortunj non 
fono quel mai , che fi crede .* anzi da 
quanto male auuiene , prender fi deùc 
prefagio certilfimo di qualche gran be- 
ne; mentre bene fpeffb le tempcilc de’ 
trauaglf portano al porto delle proTpc- 
riti . • - 4 

Infegna il già citato Seneca : Lndos 
f 'tetre Fmmtm . La noltra vitac vn 

. giao : j 
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giuoco j in cui afpcttandofi con le fa- 
uiczze d’vn’artc le difcrczioni d’vna 
licita Fortuna^ii compra vn guadagno à 
collo di mille perdite ; fi mcrcano k 
prezzo di timori le fallacie d’vna fpe- 
ranza ; per vn punto in vn punto s’im- 
pouerifee ; perdefi ’l tempo , e in bre- . 
ae tempo quelle follarne , che con 
lunghezza di tempo fi adunano. Chi 
pi Li- ano la chiama giuoco di palla » 
nel quale ciafcuno procura col fare vna 
caccia, b dare al compagno vn f Ilo 
auantaggiar li nella partita deTupi inte- 
refli; e la Fortuna cqÌ balzo taluno ri- 
pone sù la cima delle mondane felicità; 
e quanto più con violenza lo sbatte in 
terra, tanto più glorioLmcnte s’inalza. 
Cosi palla della Fortuna fu creduto Sci- 
pione , che da fafei Confolari pafsò al- 
le catene Garcagitieli , e di nyouo dalla 
prigionia dcli’Africa al fourano Impero 
fece ritorno. Chi con. Platone pi elio 
Plutarco , vuole fia vn giuoco di tauo- 
liere , fopva di cui cadono i dadi coti 
punto buono , ò cattiuo , fecondo che 
viene in grado allaTorte ; nel quale il 
giuocatorc fperimcntato vince ^al’ora 
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il giuoco con vn ponto cattiuo, Cosi 
Giufcppc nella prigione ritroua la Vi* 
ce Reggenza del Regno diEgitco . Cbi 
con Seneca è di patere , che Ha vn gt* 
uoco di carte : Alea ludo fiìnilis eft o*- 
t*noftra\ doiic non la Fortuna , come 
il Volgo pazzamente Ci crede > mala 
Diuina Prouidcnz* diftribuendo le car- 
te 9 chi perde vince • Altri in buon 
punto fan patio ; altri con vn mal pun* 
co fan vada il redo. Giuoca Pvomo in* 
felice , c quafi pervia sfuggcuolc , ehi* 
brica và d’vno in vn altro errore preci* 
picando con gran difdctta ; mà Canora 
per fuo maglio incappa nella miferia , 
nel feno di cui citroua il fenno,che ha- ( 
uea imarrito fck le immondezze de’ tuoi 
piaceri . Cosi Diuidc le fue perdite ri* 
putando à guadagno diccua : Bomn 
mthi’i qu a burnii iafli me • Tutci giun- 
chiamo con le ifteflc carte delle iltcflè 
occasioni di bene operare • Tanto che 
gl'infortUnj fono vn metodo della Pro- 
uidenza > politica e (bile , che tiene nel 
goucrno dc’fuoi diletti . Bifogna , cbsj 
vn’abitfo chiami vn’ altro abilfo v che 
quello delle ignominie chiami quel 
"J ' - della 
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«Iella gloria » e che l’alrczza. degli onoji 
fi preparino alla mi far a della tribola- 
zione y mentre al Tempio della gloria 
fidiaco su Perca cima d’vn monte non 
fi Tale , che per afpri , c faticoni fcntic- 
ri lafiricati di {pine $ onde Plinio : Ha- 
fot ìcas *oicts conditto mortalinm > jtt 
aduerfa fcctindis , & aduerfis frecunda 
nafe anturi tantoché le auucr (irà fono 
le nodrici delle profferirà . Vna fcuo- 
Ja di Sapienza fu la prigione di Giufcp- 
pe , douc à chiare note s’infognò que- 
lla verità, che tanto difficilmente s’in^ 
tende • 

Domala noto ad ogn'vno ingegnato 
daPlatonc , Plotino ,Ttimcgifto , ed 
approdato da tutti > fecondo l’attefta- 
alone , che nc fà Pico della Mirando- 
Ja^rcgolarfi il tutto da yn’altiffima Pro- 
nidenza , à confusone di quanto bc- 
ftemmia Ariftotilc, Epicuro, che infc- 
gna tutte le cofe fo ura vaiane gouernatfi 
dal Cafo , decente pre(To §ofoclc.* NhL- 
Itus e fi Prouidentia , fed cafri quodam % 

cjHtlibet poteft , fluitar . Quei, che à 
Sioi paiono giuochi di licenZiofa For-, 

cuna fon tutti riti 4* tcgolatiflhn* 

Pro- 
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} P£Ouidc«za. Tanto dicea Boezio : in 
Regno Prouidentia nihil licet temer itati* 
Quindi filofofò altamente Ho mero 
pteffo Plutarco , die nella cafa di Gio- 
uc v’erano due gran va fi , l’vno pieno 
di beni , l’altro di mali j de’ quali. or à 
gli vni , or à gli altri ne compartita » 
con rendere or felici , or roiferi gli vo- 
lumi s tanto che guftato il vafo del mar- 
le fegue quello del bene ; chi hà hauti»’ 
to la Fortuna profperaTafpetti auuerfa, 
c argomenti d dl’auer durato aliai > che 
finirà rollo. La natura degli vominiè 
ne’ diottri querelar la Fortuna s nelle 
felicità gloriarli del proprio valore* che 
però non gli lafiia temere d’cllère ab- 
bandonati da quegl* aiuti 5 che non co- 
nofeono di auer confeguiti ; donde au- 
uicnc >chc al Tempio della Fortuna vi 
fi appendono voti più per placarla » 
che per ringraziarla. Dio con la tribo- 
lazione accorda la cetra del Mondojòr* 
dina per tanto l’inlhbilità delle cole 
temporali , dice il Nazianzeno Nt 
aducrfnas folatio , «u el profperitas frar 9 
careat . Così tal ora , per fentimeurd 
di S. Bernardo : Virtns , qua ìn frofp** 
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ris non appa/et ,cminet in aduerfis . La 
primi cordi della cetra di 'Apollo , al 
fauoleggi# degli antichi , fi querelò » 
c dolfe con edo lui , che con eller’ ella 
frà -tutte la più fottiie , e più debole , 
folle contuctociò la più percofia , e più 
foucntc trauagliata ; da cui le fu rifpo- 
&o i cosi cflcrc fpcdicnte alla perfezio- 
ne dcll'armonia.Tcatro c quello Mon- 
do , in cui la Prouidenza ordina il gi- 
uoco . Giocarono per vn pezzo gli 
Accnicfi > entrarono in loro luogo i 
Lacedemoni . Giocarono gli Afiirj, mi 
vinti da’ Babiloncfi Giocarono i Pce- 
fì ani , mà difcacciati da Medi > e dal 
grande Alefiàndro . Deus humiliat , & 
-/ublcnat. S. Gregorio Nazianzeno : 
Deus , qui mortificat , & vinificai 5 qui 
fola voluntate omnia f aciti atque immu- 
tat 3 qui ex tictte diem farit * ex loyeme 
fOer 3 ex temperate tranquillitatem , ex 
/recitate plitniam • Quid hoc admirab /• 
ii us 3 aut ilUiflrius dittino, magnificenti* 
etrgunfentum > am ex rebus perditis 
fiep/oratis iter fecunfirs aperir e votuerj^ 
Moscgfttaro ad edere afibrbito da]{ c 
ac^uc del Nilo 3 approda tri le bra c cia 

H d’vna 
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cTvna Regina , che lo nodrifee alla fuc- 
ccfljonc d’vn Regno \ mà fatto vn va- 
da della corona ,c cangiato lo Scctro 
d’Egitto in vna Verga, vicaria della mc- 
defima Onnipotenza, fi parte vincitore 
dal giuoco ; Noluit effe Rex curri pof- 
fet yfid fn^ie ndo potenti nm potentior far 
ftus eft f • Abidc,come narra GiuftincH, 
nato appena , da Gorgorc fuo Auoio , 
antico Rè delle Spagne, vicn’ cfpofto 
alle tempefte del mare , come vergo- 
gnofo al fuo fanguc $ accolto » c nodri- 
toda vna Cerua, viuendo trà le fclue 
da fiera, dopò gran tempo impigliato in 
vn laccio fi porta al Re > riconofciuto 
per il Nipote miracolofamentc campa- 
to dalle tempefte, viene abbracciatole 
incoronato: lasjueo captar Regimatili 
dono cfi> c dal medefimo, Succeffor Re- 
gni deflirtatur. Daui dde> poucro Pafto* 
rcllo, da i triboli, dalie anguftie , dalle 
perfccuzioni viene portato al Regno ; 
onde diceua : Tributario , & anguftU 
inuenerunt me • Sopra che S. Ambro- 
gio .* quartini tribulationes iiiftum , c 
irà quefte inuenitur cui corona debeuir 3 
e di fc ftcfib affermarla : ludam , & Qb 
* S* Ambrof, - lior 
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lior fia m , & glorio fior apparebo. A Pu- 
blio Dola bel la il negato onore del 
trionfo accrebbe riputazione : hntc ne- 
gatiti honor gloriavi intendit , dice di 
lui lo Storico . E* di Elio lamia > dice 
il mede fi mo : Non permijfa Pr onirici a 
dignationem addiderat j il non clic r gli 
Conceduta la dignità di Pretore , c*l go- 
ucrno della Prouincia gli accrebbe ono- 
re. Il Cardinale de' Medici dalfarrcfto 
auuenurogli nella giornata di Raucnna, 
portatoli à Roma per la Sede vacante , 
viene creato Pontefice col nome di Leo- 
ne Decimo . Per lo che volfc differire 
la caualcata (bienne nel di anniuerfa- 
rio della fua prigionia ; dalla quale ri- 
eonofccua la fua cfaltazione al Pontifi- 
cato . Sertorio trauagliato nclfOceano 
da tempefte ; mentre gli s’apre nc’pro- 
fondi gorghi Tlnferno , approda al ma- 
ritimo Paradifo delle Ifole Fortunate 
Così di Giacobbe > e delle Figlie di La-* 
ban perfeguitate dal Padre , diffe Ro- 
berto Abbate : dr ipjis comugibns in 
jdipfkm bomtm cooperata ejl inclemen - 
ita Patris non amabilis . Hoc vento ad* 
ucrfo naniginm fatici ter impellente vitro 
H z por - 
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portavi afpìcìunt . Tanto è vero/ che te 
tribolazioni fon contrapeft , che ci fol- 
lcuano in alto ; onde diceua Euripi- 
de .* Gemi fiatar ,cHm fucèedii aàiterfita- 
ti profpèrìtas . OlTcrua 5. Tòmafo F- 
Angelico , che Giufeppc nell’ Egitto 
maltratto i Tuoi Fratelli : Vt ìpfa deirb 
de reaelatio pleniori gaudio cumulare- 
tur . Atenaidc, donzella pagana > Tcic* 
darà da’ Fratelli , perfeguitata , mendi- 
ca , fenza vitto , fenza Cafa, fcjnz \ fpc- 
ranza , ricorre per giuftizia in Coftan- 
tinopoli airimpcratricc Pùlchcriaj c la 
ruota della Giuftizia, che fuolc edere 
ruota di eternità i a perpetuare le lirii 
fù per lei ruota della Fortuna; portatafi 
per litigar co* Fratelli, litigò con la for- 
te quel Regno/ che nafccndo ingiallai 
mente le tolfc ; vinfe laoaufa, c dcfti- 
hata Spofa dclFItnpcratorc Teodosio, 
fonico nel batte fimo il nome di Eudof- 
fh> diuenuta doppiamente Regina, for- 
ti per Cafa la Reggia di Coftantincpo- 
li , per dote vii* Impero ; tantoché vn' 
infortunio fù Fafcendentc dì fua Fortu- 
na. Caftr uccio doppo lunga prigionia , 
condotto al patibolo , rououe à coni* 

paffionc 
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padrone il Popolo , che toltolo dalle / 
mani de* Manigoldi , lo mette in liber- 
tà , c ’1 fà Signore di Lucca , diaccia- 
tone Vguccionc, che n’era Tiranno. 

Gl' Infortuni fono vna Tanta vfurà, 
ehe pofti à ccnib moltiplicano vantag- / 
gioTc partite i comcà gl’Ifraeiiti, dc’- 
quaii lafcio fcritto S. Ambrogio : Fili] 

J fìracl dederunt pàleas > & reccperunt ; 
farinnyn 3 dederunt lutarti , & recepe - 
rutit argentmn 3 dederunt larrres > & 
reccpermit aurum . Vii* Alchimia * che 
cangia il ferro in oro-, comcà Giufcp- 
pc , di cui dille Roberto Abbate: Pro 
tompedibus torqaem aurcam lofiph fu* 
fiepit ; prò pallio , apio in manti adulte- 
ra relitto nudus effìtgit , fola byjjìna in - 
diitus efi 3 prò carceri s humilitate fuper 
altum Jedet imperi] currum. Non fi vin- 
ce, fc non fi combatte j ne fi trionfa 
fenza vittoria. Son più gloriofc quel- 
le gcftc , che vengono accompagnate 
da* patimenti. Perciò frà li Spartani 
era coftumc, introdotto da Licurgo lo- 
1 ro Legiftacore , che i fanciulli più pa- 
zienti nel fofftire;lc battiture erano più 
onorati , c riputati più degni figli' di 

H y Spar- 




174 L'Opinione 
Sparca . Anche i Romani furono in- 
granditi dalla pazienza nc’trauagli zi 
^pojfederunt ornnem loemn cònfilio , & 
patientia . * Saulle in otferuare la gran 
fofferenza di Dauiddc argomentò , che 
(Scuramente douea fuccedergli nel Re- 
gno : Et nane J ciò , quod ccrtijfimè re - 
gnatHYusfis . Perciò Dauiddc medefimo 
di quella verità perfuafo, difcacciato 
dal Regno , ingiuriato , e caricato di 
maldicenze , ed oltraggi da’Scmci, non 
s’adirò , mà bensì contro Abifai , che 
voleua farne rifcntimcnto z Vlcifcenti 
potttis, quam e-xprobranti fuccendcndtitn 
piitauit i dice S. Bernardo * Accurato , 
che le maledizioni di Semci gli fabbri- 
callero la fcala per falirc di nuouo al 
trono Reale. Perciò diccua : Si forte 
reddat mihi Dorninus bonmn prò male - 
diflierie hac . * Certi Popoli del Perù , 
altiferire di Giulio Liplio , eleggono » 
c riconofcono per loro Rè chi c più vi- 
gorofo in portare , c reggere vn pefan- 
te legno. Cosìc dégno di maggior glo- 
ria, Òc onore chi c più forte in (offerire 
il pcfode gi'infottunj ; onde il Poeta : 
*i. Mae, 8. t. Reg. i6. 

* Rcx 
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Rcx ejt 3 qui pepli t metus » & diri mala 
pettéris . Ne* campi delle battaglie il 
pollo più pcricolofo è il più ©notato , 
il più degno . Minuzio Felice : Quis 
non nule s fub oculis Imperatoris auda~ 
cita periculum prouocet ? e meglio Se- 
neca.* Ucce fpettaculum dignun » ad 
quod refpiciat intentiti operi pio Deus , 
«u ir fvrtis cum mala fortuna compoptus • 
Spettacolo più degno di. quanti mai ne 
habbia dati il valore in vn petto nobile» 
eia generofità in vn cuòre gentile ; do- 
uc la Virtù , che non foggiacc 2 gli ac- 
cidenti del Cafo» canto vi hà in che vio- 
ccre , c trionfare » che à ben pefarlo » la 
perdita à mille doppi è minore dell* ac- 
clùdo . Non enti* » diccua Olimpiodo- 
[0 > vittoria eft non pati » fed patiendo 
inuitto animo ttare * Sigifmondo Im- 
peratore interrogato chi ghidicaflc de- 
gni , de acci al comando rifpofe : Eoi » 
qui nec fecundis rebus tnfolefcerent » nec 
tduer fu franger entur . La qual virtù fù 
propria de* Romani » onde di Roma 
iitìTc Ciaudiano * 

JSlunquam fuccubuit damnis , & ter» 
rita nullo : 

H 4 
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Vulnero pofl Canna* mah r > Tre- 
biamcjy fremebat. 

La pazienza di Mose nel tolerare le in- 
giurie, le calunnie del Popolo, al dire di 
S. Ambrogio, gli là rifplendcrc il vifo ,c 
Pincorona di luce . V Alciato nc’ Tuoi 
Emblemi : Ex ardui s perpetmm nomea* 
E come Ouidio cantò .* Ardua per pra - 
eeps gloria vaiti iter • La pianta del 
balfamo ferita manda prcziofiflìmo , e 
odorofiflìmo liquore; onde Tene formò 
Timprcfa col motto .• Ex vulnere odor. 

I Gentili per l’appetito della gloria 
volonticri abbracciarono qualunque 
forte di patimenti, c pericoli. Da que- 
llo fatto coftantc Muzio Sccuola nel 
tenere la nuda mano su ardente fuoco . 
Inuigorito Orazio nel combattere con- 
tro Tofcana tutta. Indurito qual dia- 
mante impenetrabile il cuore di Bruto , 
fatto giudice , e fupplicio dc’fuoi figli- 
uoli » onde Virgilio : * 

Vieti amor patria , laudumque im* 
menfa cupido • 

L'Armata Romana tornando vinci- 
trice dalla prima guerra Gartagincfis , 
alcretanto ricca di (poglic , che glori 0- 
'* A neid. 6. r fa 
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{a di onori sbattuta da fiere tempcfte 
lungo le coftkrc dell’ Africa benché , 
naufragale fprofondaca , non perciò 
perde la gloria della vittoria; anciitig- 
grandìper modo , che trionfò in tutte , 
le parti del Mondo , colgictar, che à 
tute’ effe fece la tempefta in tante fpo- 
g)ic difperfc , altrctanti nunzj , e tefti- 
tnonj di Cartagine debellata. Magna 
clades , difle lo Storico, fed non fine 
alicela Prìncipi s papali dignitatc , tnier-. 
cepta temperiate vittoria trittmphum 
perujfe naufragio . Et ta\nen curo Punì» 
e a pradx omnibus promontori, infulififi 
fluitar ent , Popola s Romatuts triurnpha- 
tùt • I Soldati ne* combattimenti por- 
tano in fronte fcolpito il valore à punta * 
di lande ,cdi facttc , à taglio di feuri, 
e di idmitairc , che fono li Carpelli di 
fino acciaio ;• e le battaglie fono il la- 
uoxo , con che le indagini degli Eroi fi 
formano tali, che in vederne i corpi, 
ben fc ne raffigurano li animi tanto più 
belli , quanto piu difFormati : Namcpie 
in e or por e [or tiara vtrorn?nlaits efi am- 
plior , awplior cicatrix , dille Sidonio 
tócca. Come i rottami delle a ntichil- 
H s fimc 
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(irne ftatue di Fidia, di Praflìtelc , di ’ 
Gliconc , e di quegli altri gran Macftri ' 
della fcoltura,rono efcmplart à Moder- 
ni*r£hc vi ftudiàno intorno ; i nomi ai 
di cfli già morti viuono nella immorta- 
lità dèlia Moria , nello fplendor della 
fimi, nella venerazione de* fccoli>fcric- 
ti dalla mano del merito in gran carat- 
teri d’oro, confa grati, e appetì ne’Tem- 
pli della Yiirù., c dell’onore. A' Rè Fi- 
lippo zoppicante per vna gambi infran- 
tagli da vn colpo di machina in atìalto, • 
dille il grande Ale fiandra fuo Figlio , ; 
inuidiandogli quel gloriofo difetto, che 
iTfuo andare , à bene intenderlo , età 
vn continuo , c publico trionfare. ** 
Settorio Romano , al xiferire pur di 
Plutarco , perduto in battaglia vii’ oc- • 
chio , più tì pregiaua, che di qualunque 
fpoglia più opimi ; portando intaglia- ‘ 
tc nella viua carne le prouc del fuo me- 
rito , c i caratteri del fuo valore , men- 
tre vna feiita gli accordaua vna vitto- * 
ria . Le gioie informi , e rozze , per 
grandi , c preziolè', che fiano , non fi J 
mettono nelle cerone de* Regi 5 fi di- 
■ * Pini are, 
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groflfano > fi formano , fi danno à rode- 
re , e limare alla ruota > che le pulifee, 
e da quel falutcuoie tormentarle hanno 
il beneficio del prezzo e della (lima • 
Le nobili Aquile, che hanno à formon- 
tarc le nuuolc , non pongono i nidi fc 
non sii i gioghi del Tauro, decimano, 
del Caucafo , edi tali altre rupi crt ifii- 
mc Tempre vicine , c fouucmc in me zzo 
alio fcoppiarc de* tuoni , al cadcrede- 
folgori, al. battagliare de* venti,, al fot- 
tuneggiare , al fremere delle tempefte 
in aria . Il Principe non prende nella 
caccia diletto , che trà filetari, e fatiche. 
Nè il Soldato fà prona del fuo valore , 
che trà le battaglie 5 ne il Nocchiero 
della fila perizi a, che rù le tempefte j 
ne lo Scultore delTccccllehza dell’arte , 
che tràia durezza del marmo 5 ncT- 
Amante , che trà i notturni difaggi ; 
»c il Negoziante dcYuoi guadagni , che 
trà li (lenti. Tanto che anche i piaceri 
da i trauagli. nccefiariamentc vengono 
inzuccherati ; il cibo condito dalla fa- 
me , il bere dalla fece , il ripofo dalla 
franchezza . Dttlciores posi famem epa~ 
U finnt t dicca S. Ambrogio , qua ajfi- 
H 6 dm: a- 
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diti tate Qilefcmt . Condimentnm cibi 
ieimimtcfl . E più chiaramente S. Ber- 
nardo . Bonus eft panis ,fed efur tenti - r 
fot us delectat ,fed fitientem . Tolte fa- 
?nem & panem non curabis . T olle fi* , 
t'nn , Itmpidifiimum fontem , ac pala* 
(Lem rcfpicies . Dario Redi Perda rot- 
to , c (confitto dal grande Aleflàndro 
fuggendo giunfe ad vn luogo , doue * 
akr’ acqua non v* era , che torbida , e 
fangofa i bruendola ebbe à dire di no»' 
aucr guft.to piùfsporica beuandajmer- 
cc che fu condita dalla franchezza, dal*- 
la fere, dal patimenro. Perciò Seneca/ 
Trettofos ctbos non eximius fapor , aut 
al t qua fauci um dulcedo ,fed rafitas , & 
diffic ult as par andi faciu Duppo vn’cr- ! 
rido inuerno c più gradita la Primaue- • 
raj doppo noiofo morbo la faniià ^ 
doppo le pioggie il fercno; doppo le ca- 
tene la libertà . 11 buon giardiniere, al 
dir di Plutarco .• Rofas , & <uiolas effi - 
cere fe mcliores putat ,fi alita,. & ccpas • 
iuxù fernivet •- 

fSc dunque la Tabulazione inzuc- 
chera , c condifcc i piaceri, ella farà rur- 
udolcczza;. perorile fecondo il Filo- 

fofi, K 
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fòfico a(Tiom?: propter quod ynftmquod- 
cjne tale , & illud magis . Pertanto i Ro- 
mani teneano la Dea Angcronia nel 
Tempio della Dea Volupia ; quella 
Dea de’ trauagli , quella de* piaceri.Gr- 
Inf tfturj fono come l* Alicorno, che 
coi corpo medefimo ferifee , e rifana . 
Come l’Amianto, che trà le fiamme pià 
il purifica , e più* s’imbianca . 

La Vita lenza infortunj e come vtt 
mar morto \ che fol genera puzza > e 
fttrilità . Molti con Policratc in vna 
fomma fortuna hanno incontrato vna 
eftrema difgrazia. Pertanto efigliaro 
Tcmiftocle dalla Grecia s ricoueratofi 
predo il Re diPerfia , e quiui arricchi- 
to di moki doni dille » al riferir di Piu- 
tare o : perditi eramus,m perbffernus. 

Dorilao Pitagorico di{Te,che il Mon2 
do cvn* organo di Dio , lo confermano 
Aledandro Milefio , e Gregorio Na- 
zianzeno ; laudabili Munàus e fi pra 
frignìi s quibufeunque fpeciebus.feà mul- 
to laudabili or ex h armonia omnium , 
compage q‘, ^nìmr forum , in quo fumma 

> & Jlupenda ex eadem contrarietà - 
tr in cadetti vita 5 & fono concordia > 
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dum intfir fe inuicem d'merja Jhnf. > <$r 
cumftngulis cunBa comteniunt velati in - 
Strumenti fifluU , vel fibra in e u n de m. 
fiìinm congredmntwr ... Vno c, dice Apu* 
icio , il concento del Mondo > c con 
tanti effati diuerfi da vna virtù fola c 
perb, rvgplato coro di tutte le cole, 
create. E fi come nelle mufichc 11 Mac- 
ino del fii.ono or' graui or acuti va- 
riandò gli acccoci>ruiacc con la ida mi-. - 
iuta tutte le corde ad vna fola armonia,. 
Cosi la diuina mente con la fua eterna,. 

& infallibile fopraintendenza le mon- 
dane varie tlin vn folo , e ben ordinato, 
tonccnto raccoglie. Onde diceua Ter- 
tulliano , eh.; la Oiuina Giuftizia fà va* 
armonia in quello Mondo. InUitia,. 
modulata eli Mundum \ perciochc Id- 
dio, accordando La Giuftizia con la Mi- £ 
iericqrdia regoia il. tutto ; con la gia- 
iiizia , che Teme di freno al male j con " 
la miicricordia ,.chc fcinc di fpronc al 
bene ., Che e quello , che dille S. Ago- 
ftino , ch.c Iddio col fuo. Scettro, qt re - . ; 
gi l > & frangi t .. Compone il fuo con- v 
cerco ancor di. fconceiti , la fua armo- . 
nia a ncora di. difcnanzc.Le cadute dcl- 

le 
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le maggiori , e delle meno grandi for- 
tune in ogni (lato fono cadenze armo- 
niofe dimoile da Dio, adorate da Giob» 
Platone vuol , che T Anima vmana na*^ 
ta -dall’armonia di quell’eterno Mulìco 
tocchi anch'ella con mufica ragione 
la cetra cclcfte , come quella , che di 
mutici numeri, ideali c mctafifiche 
ragióni c coftituita .Ed come la ccm- 
fonanza del corpo, conlìftc nella debita 
anfora , c proporzione delle membra , 
c degl* vmori ; così laconfonanza dell* 
Anima confille nel debito , e ben’ ac- 
concio temperamento delle fue virtù , 
Si operazioni ; le quali fono la concu- 
pifcibilc , Tirale ibile, e la ragioneuole: 
La Virtù è nella volontà in luogo del 
primo Motore , lenza cui tutto il con- 
cento di elTa và io dilfonanza . Ne len- 
za il fiato a percolTc , battute degl* In- 
fortuni fi conofcc il concerto della Vir- 
tù, e di sì bella armonia .* mentre i tra- 
ttagli fanno rifuonarc il bene diletteuo- 
le, che corrifpondc all’appetito concu- 
pì fc ibile $ ilbeneoncfto , che corrif- 
ponde all* appetito ragioneuole i il be- 
ne vtilc ali* appetito irafcibilc ; tanto 

che 
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che tutti i beni nella tribolazione fi ri> f 
trouano Vcilc prr l’Anima , perche ^ 
rarricchifce di virtù l e di meriti : per a 
il corpo , perche lo. rifana j per l’intcl- < 
letto , perche lo illumina j per la volotf- « 
tà, perche la migliora. La Ragione 
addormcntatafi agl’incanti della buona ■ 
Fortuna , deftafi allo feongiuro delle ' 
difgrazic , le quali con forza di Sanfo- 
neda proftrati Leoni traggono come j 
fello di miele la Virtù . , Collirio, che 
medicò fino la cecità dc’Dcmonj j ouc 
ciechi di fuperbia non riconofccuano il 
Saluatorc \ tormentati poi , e puniti 
confeflàrono per bocca d'vti Energu^ 
meno vero figliuolo di Dio. Non è (o- j 
lo vn Tobia, a cuì col fiele firiChiaii- 
no gli occhi y dicci anni dì contra- 
dizioni continue furon quelle , che aU’- 
accortiflimo Vii (le raddoppiagli iin- 
gegno anco fecondo il Poeta: «u*- 
nit mi feris folcrtia rebus . Pertanto di- 
ccua Plinio il giouane: Nupcr me eie- 
iHfdam amici lav^uor admormit , opti - 
1 nos effe nos dum infirmi famus . Quem 
tnim infirmarli > am avariti * , aut libi- 
do filli citati A T on amori bus fernit, non- 

appe. 
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appétit honores r opes neglegit , & yuan* 
tnlumcnnque wrelittnrus fatishabet , 
T urte Deos ejjìt , tutte hominem effe fe 
memitjify inni de t ne mini > neminem mi- 
rat ut , neminem defpicit > & fi contin - 
gat euadere , ìnnoxiam , beatamque de - 
Jlinat mtam . A quello gran corpo in- 
fermo del Mondo ordina Dio gran 
Medico i trauagli come tanti medica- 
menti 5 e cure ; le careftic come diete 9 
le guerre , le pcftilcnzc > come tante 
cuacuazioni >e di fangae , c dì vmori 
corrotti .• come falalfi del Mondo trop- 
' po carico di fanguc impuro : onde di- 
ccela S. Àgoftino : IntelLige Medie urti 
effe Deum 9 &rribnlntionem medie amen- 
tu*n effe ad falutem , non p&naw ad 
dumnationem . Plutarco racconta d’- 
vno , che cacciando ne’ fianchi àd vn 
taL Prometeo h fpada , indoutnan- 
d© ad aprirgli vna occulta poftema > 
gli die la vita nel volergliela toglie- 
re . E Plinio riferifee d’vn’ altro , che 
colpendo in vna vena tal Fale- 
re© , tanto mal condotto da morbo in- 
curabile , che per impazienza dì più vi- 
ucrc fi era portato à morire , doue.crà 

che 
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da c cfcrcirj era più furiofa la mifchia , , i 
gli die la fallite nello sforzo medefimo 
di dargli morte . In Artìd vn gran fa£-> 
fo caduco d'alto in capo ad vna poucra 
donna ; deue da quel colpo il ctcdca 
morta , rcftp per Tempre libera da gran 
doglia di capo , che l’afflìggcua. In Mi- 
1 ano vno di Cafa Picchi da vna peno- 
iimma prigionia d'anni diccinouc fana- 
to dalla podagra , e da varj mali • Me- 
todi di quel gran Medico non errante 
«elle fuc cure i che zi dii : di Procopio : 
tam eft noftr & falutis peritus artifex » 

(\yt w-l plagas incutiens medeatnr z de 
anche per fentimcnto di Vgonc Carcn-, 
{e : facit de ejettem theriacam . Vna 
’difgrazia e rimedio d'vna maggiore* E* . 
auucnuto , che il perder la grazia del , 
fauoritodcl Principe e Hata grande For- . 
runa perche gli hà tolto l'eflèr com- 
pagno del precipizio * La infermità * 
che inchioda in vn letto x toglie il per- 
derli , ò naufrago in mare * à da' ladri J 
aflaflinato in vn bofeo . Il perder * che 
fi fa della robba , e del credito » libera J 
dalle calunnie degli emoli , che bene 
fpelTo tolgono con la robba la yka , la x 
-.uj libcr- 
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liberta. In fommavna grande difgra* 
zia e la porta ordinaria, per cui fi sboc- 
ca in vna grande fortuna : vn male e 
dciraltro l’antidoto. Pazzia e dunque 
riputar danno ciò , che e rimedio. Si 
che il durar miferi > malinconici, feon- 
folati nelle difgrazie non ad altri, che al 
noftrcf volere fi può dar colpa. S. Ago- 
ftino : V olmi tate h ornine s ejje miferos , 
non quod miferi ejjé wlint ,fed quod in 
ea •voluntatè fune , anam eticur. zi; ìz&fc 
ti smi feria fequatur necejfe e FI . L’auue- 
nirci delle difgrazie non e quello , che 
ci fà miferi ; pcrchcla Virtù hà tanta 
giurifdizionc fopra qualunque fortu- 
na z *vt non pojfet qnquam ejfe vir bonus 
non beatus , diceua Tullio .• pcrochc fà 
di dolori fpcranzc, di caftighi meriti ; 
di perdimenti guadagni . Quintiliano.* 
Nomo nifi fua culpa dim doleu La di- 
licatczza della noftra troppo appaflìo- 
nata apprenfionc e la cagione de’no- 
ftri mali : riformata quella * e raffre- 
nata quefta , fc non potiamo (chiuare i 
taali nuurali ,gli potiam però pigliar 
per vn veifo , che non ci facciano mi- 
feri 5 poiché, fecondo Ariftotile,/i ititi- 


' U Opinione 

na cofa ci confola , b ci affligge fé non 



in quanto e pire fetìte . Aggiuftato Fin- 
terno poco poffono all’cftcrno nuocere 
gFinforcunj j perche al dire di Seneca 
quidquidanimum ersxerit 9 otiam corsoti 
prodeft . E Platone: Omnia od batta., 
osi mala ab anima in corpus cmanant . 

‘ Tanto che e in elofita mano il non 
auerc tribolazione . Tolganfì i defrdc- 
ij > gli appetiti , le pa Alo ni • Chi co- 
glie il ckiitC dei defìicrio non incontra 
Rincontro delPsffliionc . Seneca: Qui 
deftderia ftta claufit , citm Iòne de feli- 
citate contenda . Il noflro maggior be- 
ne confile nell’animo, nella Virtù.Ctf'» 
er£o ea , qua extrinfecus fanti argomen- 
ta Gnfoftomo , damnum, ant ammijfm 
ant afflitti*) olla fuperuenit , non Uditut 
homo 3 quia otnne bonum eius in animi, 
oirtute confijht * Conuicn giudicar del- 
le cofc ; non per quelle , che paiono > 
mà per quelle , che fono , diceua Sene- 
ca: Non hominìbus folum , [ed & rebus 
perfona demenda eft > & reddenda fa - 
-cttsfua^ come che al dire delmcdcf^ 
1 «no Seneca ila oirtute poftta eft ocra f<t* 
licita {inibii aduerfnm accidct,nihtlcQfl’ 

tra 
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Opìxiovern, ac voluntMmì Così So- 
crate imperturbato tri mille molcftie , 
trà gli oltraggi dell* importuna Xan- 
tippe j come il Monte Olimpo non 
percollb dal fulmine , Marco Regolo 
nelle mani de’ Cart3ginr.fi ; Caio Ma- 
rio nelle paludi.de* Minturncfi . Vin- 
te flao Rè di Boemia trà le catene de*- 
fuoi nemici , tanto godcuano, ch’crano 
come .rifole fortunate, deue (etnpre 
fpirano zeliti . E* fentìmento del mecfe- 
mo Seneca: Talis cfl Sapiemis animus % 
quali s Al un di flatus fìiper Lunam,ftm- 
psr Mie Jerenum efl . Bene fprllo quel , 
che noi crediamo vn gran male , è vn 
gran bene . A Luigi DuodccimoRc di 
Francia furono dati in nota i nomi dc*- 
fuoi nemici à fine di caftigarli 5 prefa la 
penna tutti gli fegnò con la Croce 5 il 
che da cflì faputo fuggirono , mà ri- 
chiamati dal Re vennero graziofamen- 
it onorati di molte cariche , c doni ; e 
quella, che fi crcdca Croce d’ ignomi- 
nia , e di morte , fu di commenda , di 
nta , e di onore . 

Non v’hàdubio , che veri mali fon 
molti 7 perche la contrarietà , che han- 
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no al noftro bene e reale . La maggio^; 
parte però de’mali ci fon cagionati dal- 
le male induftriofc noftrc pacioni 5 ed 
il timore e peggiore de* mali j onde di- 
cca S. Bernardo : Nonipfa affilio tenr 
tatto efi yfed magis timor ipfiiis , & Epi- 
curo : Perturbai homines non res ipfat 
fed rerum opiniones > & Epitetto: Non 
tam re , quarti Opinione laboramus • L-, 
imaginazione noftra e artefice, e fuci- 
na d'vnagtan parte de’ nofiri mali. Bu- 
cefalo , cauallo indomito 5 perche $*- 
adombtaua nel caualcarlo . Se ne au* 
u idd e il grande Alcflaiidro > e rinokolo 
alla sfera del Sole , che difgombraua 
quell* ombra , gli riufeì ageuole il ca- 
ualcatlo, e renderlo manfueto. Noi (ra- 
mo così ; gcncrofi per natura , mà om- 
brofi in modo , che qualunque fofpctto 
ci attcrrifcc . Si combatte con 1* om- 
bre j auucncndo come à i Soldati di 
Mitridate, che perhauer hauuto la Lu- 
na alle fpaile , la notte , che s’azzuffa- 
rono con Pompeo , al riferire di Lucio 
Floro : lungius cadentes vmbras fuas \ 
qua fi hoftiurn corpora pauebant - Plutar- 
co racconta d’vn cerco Mida»chc Barra 
, fem- 
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v^rnpre ingombrato da gran timore est* 
gionatoda’proprj fogni , tanto che fi 
cJiedc la morte . Molti mali, che non 
farebbero , fono tali perche fi temono* 
preneder le feiagutee vn* accrcfccrle 
con lo fpauento di f ife imagini. Lo 
*fte(Ib affettarle più affligge . Alle af- 
flizioni > che noi prouiamo la fola no- 
li ra volontà ci condannai Non fono 
gl’Infortunj nò;mà l’Opinione di effi c 
quella, che per lo più ci fà miferi: quid- 
quid recipitur , -per modmn recipienti s 
veci pi tur . Non contenti de’ mali prò- 
prj, fo ne addoffiamo di quelli, che non 
ci toccano. Non poflimo foffrirc I 
prefenti , e già fi torchiamo col penfa- 
re à i futuri, 1 Borgognoni veduto di 
notte tempo al chiaro della Luna yiv 
canneto agitato dal vento temettero 
efler l’efcrGito di Luigi Vndecimo Rè 
di Francia , quiui apportato in quell*- 
imbofeataper afialitli. Allo fpuntare 
del Sole fcopcrto l’errore , c cangiate le 
* picche in canne , cangiarono in rifo il 
rumore . Spedo così auuienc ; onde Sc- 
> ncca : Mala per noftem habita terrori » 
die s njertit in rifarne T erribilcs tifa fot • 

ma 
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ma letto Mintine , /4W4; dicca Virgilio-,! 
Nonre dixit terribile* »fedvifti ; tdeft 
vi deri, non */£. Spanto anche auùenne, 
al riferite del Giouio, nella celebre Af- 
lemblca >che fece Paolo HI. con Carlo 
^vY Quinto, e Franccfco I. in N zza; quan- 
do la Torre del vicino monte già fatte 
3 6. fumate , che fi, fupponeuano altre- 
" tante Galere , credute^ del Qqrfaro 
Ariadeno , venuto à fare a* Princip 5 
Criftiani vn* affronto (1 venne in chia- 
ro cflfcrc vn pou.r’ vomo , che fuento- 
lando certe fue fauc, con lapoluerc, che 
dal vento fi alzaua, faccua , frenata ac- 
corgetene , quelle finte fumate ; c co- 
sì la paura fi voltò in rifa . In fatti , fi 
ben fi confiderà , il noftro male per lo 
• più nafee dairOpinione. Perciò ibua? 
ni , che prendono gl'infortunj per il fuo 
verfo , non gli fcntonò , come fanno i 
cattili i , Ingegnofo è lo ftratagemma , 
con che i Siciliani fi liberarono da’- 
Francefi. Giouanni da Precida vomp 
d nato di accorto , c fagacc ingegno H 
finfc pazzo ; con vnà canna forata fa 
uellaua nelle orecchie di tutti ; à i diffi- 
denti , c ncjnici con fuo no matricola- 
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e ftrepitofo » che gli a(tbr3aaa,-e gli 
'ffordiua ; à i confidenti , Se amici prò» 
mctrea libertà • Gl* Infortuni fono à i 
cattiui vna canna di terrore, e fpauento; 
fonitus te rroris in auribus eias fimper * 
A i buoni di confolazionc , di giubilo .* 
Vcxdtio dabit mclleftum auduui* Vìr* 


fa tua , baculus tr-us ipfa me confola • 

ta fmit . * onde S. Gregorio : Agii hxc 
diurna miferi cor dia , *oe ex una, eadem - 
que re > ex qua carnalibus da t flagellimi , 
ex ea fpiritualibus wtutis pr&flci in - 
creme ntum , e S. Bafilio : Bonis menti- 
bus etiain ipfa fiunt profpera , qua «y iden - 
tur adusrfa . li fonte di Giouc Ammo-, 
le , al riferire di Plinio, di noccc caldo M 
: nocino , di giorno freddo , e giocon- 
lo . Così il fonte del Sole prcllò de** 
Trogloditi . 

L’Anno 1346. v'era vn Drago di fini- 
ìirata grandezza nelle campagne di 
s»di, che afeofo in vn* antro infettaua 
aria , ed infeftaua il Pacfc , tanto , che 
on vi poteano palare i Gauaglicri . 
iodato Gozonc , per cogliere quella 
ifezione , fatea vna imagine orrìbile» 

I e fpa- 
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efp «ucntofa del mcdelìmo Drago, auv - h 
ir zzo il fao cauallo , e i Tuoi molotli 
ogni giorno ad inuaderla , de all'alida , 
canto che incoraggiati non aueflèro^iù • 
à temerla . Così portatoli al luogo , e 
vigorofamente afiàlitolo co* Tuoi cani > 
con la fpada lo trafilile nella gola , c li- 
bero il paefe da quella pelle . Gl’infor- 
cunj fon quello mollro, il nollro caual- 
lo la parte inferiore -, i noftui cani fono 
i nofiri fenfi . Il mollro della ignomi- 
nia , della dilgrazia , della tribolazione 
non ci fpauenti 5 conuiene efercitarli 
à follcnerne minori per non aucre à te- 
mere i maggiori $ peroche giufla il fi- , 
Iofofico aflioma : Minus matura refpe - \ 
Eia maioris habet rationem boni • Non 
v* c maggiore infortunio , che il non 
poter foffeire lo (le fio infortunio. Tan- 
to dicea Bione prefio Laertio .* Ma- 
gnum malum f erre non pojjè matura • 
Qur fte confiderazioni fono la medici- 
na dell* animo inuentaca da* Filosofi ad 
imitazione di quelle del corpo ; che fi 
fà con le fpecoiazioni , c funzioni dcli*- 
intelletto 5 moderando la intemperie 
de* fantafaù imprclfi d'odio , di furore , 
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Ji difperazione , c di altre qualità , o 
f ctìl difuiarli, ò col disfogarli , b col di- 
gerirli , che fono i tré termini coirif- 
pondenti alla concozione , cuacuazio- 
ne > & introduzione, pratticàci da’Mc- 
dicl nelle cure de* corpi . Moderata la 
paifione , tolta la tribolazione ; com’ è 
nelle offefe , che fi riccuono. Il gioftra- 
tore non fenice il caualio; mà il Caua» 
glicrc ; cosi fi dee ferire la pallio ne » 
che fprona il cauallo . Con la vendetta 
li guadano i trofei.. L'ingiuria riceuu- 
ta c fprone , è arma , che (buzzica la 
paflionc ; bifogna appenderla in trofeo, 
c fpoglia della Virtù. Ed eccomi al Ca- 
pitolo della Vendetta . 
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LA VENDETTA 

c a p. ix. 

/ . * ^ « » - . 

1 M quefta gran Fiera del Mondo cn^ 
erano gli vomirli come Mercanti di 
amarezze con vnaborfa di fiele attac- 
cata al cuore ; oncT e che la paffionc 
dcirirafcibile , come che inneftata dal- 
la Natura, è così fiera , e violenta, che 
fouerchiando ivfo della Ragione s’im- 
pofTefTi de cuori vmani tanto , che gli 
vominiquai tante vcfpc più predo per- 
dono l’anima > che la vendetta . Ogni 
animale per naturale antipatia odia il 
contrario .* 

Sic agita luptim , fìc cerna Leonern • 
Sic Aquilani penna fugi.wt trepb 
dante Columbi * 

flotte: quoque fuos • Pcrochc al dire di 
Seneca: Apparet illis inejfe fcicntiam 
nocituri . A'iualis eft illis a perniciofo 
fuga . Così anche affermò l’Angelico : 
ZSnaquaque res etiam mattonabìlis na • 
turaliter odit fuwn contrarine , fìcttt 
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onis lupum'. La pietra focaia percofla 
dal fucile fcaglia , e vomita contro il 
per cultore cento (cintille . Il legno ver- 
de pollo fui fuoco, manda fuora impe- 
tuosi vapori ad eftinguerlo . Il bambi- 
no , che con piè vacillante fcheraa fili 
fuolo , fe inciampa , e cade , s’alza tut- 
to fdcgnato,c corre piangente à per- 
cuotere la cagione di fua caduta , ed in 
quel modo fi pacifica , e fi quieta , fa- 
cendo così le ancora pargolcggianci ve- 
dette . In vn cadaucro c morta la vita ; 
ma non fon morti gli (limoli della ven- 
detta > s’anche il fangue dcll’vccifo alla 
prefenza dcllVccilbre gorgoglia , c bol- 
le j come attedi) l’Abulcnic: Efl .n» «4- 
tnrale quoddam miracalum , wfiocci- 
fir aduenit ad cadauer occiji , Minerà 
fangninem fudent . Il voler bene à chi 
ci fà male è la cofa più malageuole, che 
fi po(Ta prefcriucre } perochc anche al 
dire di $. Bernardo : magìs diuinum eft, 
quam hamanum . Il lafciare di vendi- 
carli c vn lafciar d’efler vomo ; c l’ar- 
riuarc à feordarfi de’ riceuuti oltraggi è 
quanto vn doucr’vfcirc dalli vmani 
confini. Rcftano femprc ncll’offelble 

I 3 cica- 
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cicatrici deU’ing’tma; nc vi ébalfama 
di beneficio » che vaglia per falciarle . 
Tri loffccfore , c l’offcfo fi ftapongo* 
no ombre « che da niuna luce di feu fa, 
b verificazione fi fgombrano. Si viuc 
tri fcorpioni,le cui code fono (émpie 
difpofie all* offefa , meditando il modo 
di ferire. Niuno de* tré beni da ogni 
ottimo Lrg fiatore nc* Tuoi Statuti prc- 
tefi pub far motiuo ad amare chi ci 
odia , 1 beneficar chi ci offende « Non 
il diletto ; peroche feffogandofi nell'- 
animo Tira meditata , fi rende guanto 
pub chiufa> via più mordace » I pende- 
ri della vendetta fono come i parti del 
Riccio , che pii trattenuti» via più fpi- 
nofi diuengono . Noni onore i mentre 
fi fiima difonorato chi cede» Anche tri 
bruti corre quefia politica. Non l’vtilej. 
peroche non c ficuro dalle infolcnze 1- 
aucr , l*onorc > lavica. Pertanto Tu- 
rila ben dicea e fiere nella fola feonfitta 
dc'ncmici tutti tre i beni, il piacere del- 
la vendetta» Ponorc della vittoria, Pvti* 
le della preda » che fono le tré maffime 
de* Vcndicatiui accennate dai Santo 
VcfcoaoEawodio.* Hoficm fuum > qui 
* ì non 
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/tot? /*y?f adiuuat ; contro Tvtilc ; gla- 
dio oportet infurgas , & dolor cm taam 
aducrfari) morte filuas ; per il piacere • 
Uir fuit ille^ut fuum oecidit inimicami 
merito pradt catar , qui ita fi <0 indica - 
Hit t w aliar irrogare ci non auderet iniu- 
riam^ccco la madima dcli’onore. Que- 
lla è la Ragione piu forte > che habbia 
la dottrina de’ Vendicarmi : che il per- 
donare i il non rifentirfi fia vn chiamar 
Oafcuno à fpezzargli addotto la fua lan- 
cia , e dichiararli fallico nella riputa- 
zione « 

L'Opinione del Mondo fri le leggi 
dell 1 onore tiene registrata l’obligazio- 
nc di vendicarli degli affronti ricottiti 
il cancellare col fangue dell* offcnforc 
ogni macchia , che fi riceua nella ripu- 
tazione y nella fama * Tanto che più 
■onorato (ì Stima frà gli vomini * chi c 
più inclinata alla crudeltà , chi c più fe- 
roce omicida ; de in gran credito falgo * 
no quei* clic fanno medicai te mor fica- 
ture col pelo del cane • c fchiacciar lo 
feorpione sù lafcrita . Doue all’incon- 
tro dalle ma (lime dell’onore c dichiara- 
lo infame chi paffa vnpiccioliflimo af- 

I 4 fronto 
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ftonco fcnza rifpofta di ferro , fen za 
fpargimcnto di fangue . Peroche fop- 
portando ii primo affrpnto fi prouoca 
il fecondo; la dolcezza, e la manfue- 
tudine feruono di giuoco all'infoienze ; 
vn* vomo non fi auuilifcc mai ranco , 
quanto ali* ora che moftra il fuo poco 
coraggio, non vendicando vn'affronto. 

Mà per trar con Mose Tacque delle 
amarezze da quelli cuori di pietra , che 
cozzando à colpi di acciaio fp^rgono 
per tutto gT inccndj , o per riCauar di 
bocca il miele di qualche foauità da 
quelli inferociti Leoni: e con la cetra 
di Dauidc dalla rabbia rifcuotcre que- 
lle Furie. Vengali à dimollrarc quanto 
s’inganna il Mondo in riporre nella 
vendetta quei etc beni ; vtilc, dilettcuo- 
lc> onello. L’ Vtilc nonv’c; perche T* 
iracondo viuc inquieto; perde la pace 
delTanimo , la tranquillità del corpo ; 
fi accorcia la vita per lo trauaglio di 
quelle paflìoni amare, le quali affliggo- 
no la mente, rodono il cuore , inde- 
bolifcono la complclfione, aggiongono 
alle infermità naturali tanre febbri , 
quante fono le afflizioni maligne , le 
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quali vanno congiunte còn l'ardor dello 
fdegno > e del defidcrio della vendetta . 
Voraini fdegnofi, iracondi, fitibondi 
del fangue de’ Tuoi nemici più della me- 
ta de fìioi giorni sbaragliano , con an- 
dar cercando ©ccafioni di vendicarli , 
con efporfi à mille perigli ; con incon- 
trare tante mi ferie; perche il pigliarfc- 
lacon vn inferiore e baflezza, che tien 
del vile ; con vn Superiore , temerità 
dctcftabilc ; con vn Ilio pari , cimento 
pericolo fo . Perdono li amici con di« 
njoftrarfi fdegnati à tutte quelle perfo- 
ne , che al nemico appartengono. Per- 
dono le ricreazioni , con teneri lonta- 
ni da tutte quelle adunanze, dou’egli 
prattica.^ Perdono la libertà, mentre 
non fi peto ne meno andare conficurcz- 
za douc vorrebbefi ; mà conuicnc Tem- 
pre mandare inanzi à far la (coperta » 
chi vi è , chi vi e (tato , chi vi s’afpetta . 
Perdono il gufto di conuerfarc ; perche 
il fioretto > che agita » fà che fi guardi 
à gli occhi > alle mani, à i cenni, à i fif- 
chi d'ogn’vno . Mangiando fi fofpccta 
di veleno ne* cibi ; caminandofi teme 
d'infidic nelle ftradc > dormendo fi doj 
I 5 bica 
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bica dì tradimento nel lecco . Si confa- 
tila il meglio, che vi fia in Cafa in man- 
tenere vomini , che difendano ; in re- 
galar confidenti , i quali ragguaglino ; 
in alimentare Sicarj,i quali aflaiifeano. 
Tanto che dalle inimicizie fimandano 
in mal'ora le Cafe , larobba , le fami- 
glie , i parentadi . E fi pub dir , che fi 
goda > che vi fia diletto , che vi fia vei- 
lc in vna condizione di vita si misera- 
bile? Temer fempte , che il nemico 
chiarito del malanimo , che fc gli por- 
ta non vinca della mano , guadagnan- 
do vno di quei medefimi confidenti , 
che accappatrati tradi frano, e facciano 
il colpo.Doucrc gettar via tutto il fuo ; 
doucr lafciar la cafa, la patria, f paren- 
ti ì fine di sfuggire i colpi della Giudi- 
zia ; tagliare il filo alla fua Fortuna » 
Quid ergo fluititi! , quam temetipfum 
multile , efclama S. Gio. Grifjftomo, 
dum te de altero credis «dlcionem fumerei 
E qu:fto è diletto, quello è veilc ? sì, rif- 
ponde il Vindicaciu > i pecche fe non fi 
fà il rifentimento, vi và la riputazione, 
e fi teda difonorato , ed e (pollo à gli 
fcherm dei Volgo , c del Mondo , che 

tiene 
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' tiene ilperdonatc per difonorc , e ver- 
gogna * Difonorc , vergogna ì Che t 
Non fi fiima difonorc il calunniare » 
mormorare * ingannare, ammazzare ? 
i’c fiere tenuto per a(TaflIno,pcr tradito- 
re? E* poffibilc, che non fi dubiti di 
fare tante azioni di (onorate in proprio 
danno; c temere di farne vna per fuo 
gran pròt Non fi tiene per vergogna , 
per difonorc > lafciarc far mille info- 
Icnzc libraui à fine di mantenerli con 
manco fpefa > 

Mà vcng«fi di grazia con Ariftotile 
ad efaroinar ben bene la quiddità di 
quefio Onore, che tanto fi pregia: Ho- 
nor y die' egli * eft exijìimatioms berte - 
fafliuit indi cium . Si che fecondo la 
ditfinizionc del medefimo Ariftotile » 
confifte in vna vniucrfile opinione, che 
tutti hanno deli’ altrui virtù ; ò pure 
quando* alcuno fi fiima adorno di quel- 
le qualità , che fono prezzare, e de fide- 
rate da migliori , e da perfone più giu- 
diciofc, c prudenti . Talché l’onore, la 
gloria, la fama fono beni meramente 
ertemi , che dipendono dall’alt ui vole- 
re 5 c può alcuno efierne peiuo fcnxa 
w I fi fua 
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fua colpa ; mentre dipende dall* arbi- t 
trio di colui, che 1* onora , non da quel- ! 
lo, che deue edere onorato. Non fi può : 
dunque pretendere diconfeguire da fc, 
fé non il merito dell’onore, fondato nel- 
la virtù ; il quale non pub e(Tcr tolto fc 
non da quello , che lo pollicde . Que- 
llo è il capitale più prcziofo, e che può 
dirli più fuoj ne pub mai edere danneg- 
giato da contumelie , da maldicenze» 
da villanie » le quali quando fono in- 
giade , ad altri non fon danneuoli > che 
al proprio autore . Impercioche il fare 
ingiuria à perfona , che non la merita » 
palcfa la propria malignità , il proprio 
liuore , la propria arroganza ; e niente 
aggraua la fama di colui , che peruerfa* 
mente Ci procura difonorarejanzi quan- 
do intrepido la diflimula , fenza dar le- 
gno d’odio, di vendetta , accrcfcc la (li- 
ma » e ne acquida lode di coftantc » di 
magnanimo, digencrofo . Ond’ebbe à 
dire il Filofofo.* Peius efl iniuria affi- • 
cere , quatti affici ; quippé id enm vitio 
fu » & vituperabile » at ini una affici fi- 
ne vitto , & iniufiitia efi : j muri a igniti 

Affici 

* Etnìe. Uh. 5. cap. 11 . 
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affici minus mahm • Perche fi patifee 
fenza veruna taccia di viziò yb d'ingiu- 
ftizia ; anzi al dir di Laertio : trituri a 
iniitfiè irrogata eia; eft infamia , qui fé» 
cit : onde diccua Maftìmo Tirio : Né» 
li eum improbitate imitavi , ne etiam <u/-' 
titperationisparticeps euadas» Con quel 
mal piceioliftìmo» che (opporrà .ne ac* 
quitta il vanto , e la virtù di magnani* 
mo > di cui cfTcndo proprio lo hauere 
intente le potenze tutte dell’ Anima ad 
oggetti grandi, c fublimi ,fdegna di ri- 
tenere nella memoria eofe friuolc > e di 
niun rilieuo-»Ni# eft magnanhnus iniu» 
riarum memor ; ejuippè curri magnanimi 
ftt non mermniffe } & prafertim malorum , 
fid ea potius dejpicere » (limando ogni 
torto, che fatto gli venga non per pro- 
prio demerito, mà per impertinenza di 
perfone infoienti 9 c viziofe . Tanto an- 
che conferma Seneca : A 7 on eft magmi* 
animus > gnorri inenrrat inittria v II noti 
farne conto , fecondo il medefimo Se- 
neca 9 è vna forte di vendetta più con- 
tumcliofa d’ogni altra , che polla fard 
contro Tingiuriatorc ; perche lo dichia- 
ra indegno defletè tanto (limato» che i 
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fiioi oltraggi debbano vendicare * a 
tionii contwneliofijJìrnHm geriti esl non f 
cjfc wfum. dignum , ex qno vitto pcrere- 11 
tur . La doue per lo contraria il dar fc- t 
gno di difpiacere , di ricompensa è ar- I 
gomcnto di viltà, di codardia ; poiché fi 
dà per vinto con ignominia tanto mag- : 
g^iorc » quanto più vile fu L’auucrfàrio * i 
da cui fu fup-raco ; il .quale altro non i 
fiì alle voice, che vna parola, vno iguar- , 
do,vn fofpetto , ed altre legger iHimc ' 
ofcfc y per le quali fpdTo furiofamencc | 
fi viene alle ri®:, k duelli» aglihomici- I 
.d| , à diicrtamend delle famiglie ; cdl 
onorato fi (lima chi retta fupcriorc % i 
quando haucrebbe da giudicarli piu 
vcr g°gn°& della perdita la vittoria» 
Così filofofauano gli antichi Saui % 
quando mence fi rifenciuano alle igno- 
minie, à gli ttrapazzi di parole morda- 
ci » di vitupcrofc pcrcofFc, fegnalandofi 
negli atti di eroica, ed inoperabile fof*| 
ferenza gli Ariftidi, gli Antiftcni» gli 
Arittaschi , i Perieli » i Socrati, ed i So- 
loni, rcgìftrati<à caratteri di glorie negli 
annali d’vna memorabile antichità i c. 
tanti altri gcnerofi Campioni * trionfa* 


Tiranni 107 

ioti di efcrciti , e di Prouincic ; che im- 
prefa Maggiore di tutte le alcre (lima- 
rono , e piò onorata ». la virtù; » con cui 
toierarono griroproperj , c gli affi onci 
di gente liuida , temeraria , e maligna . 
Virtù con fìngolaiiflirao vanto pratti- 
cata da Imperatori di eroico valore ; 
da piùrinomati Capitanidei Gentilcli- 
mo , regolati con la natiua cognizione 
dcU’oncftà j tanto zelanti delPonorc . 
Come tanti Soli ftimtrono» che niente 
poteflc offufear la chiarezza della Lor 
fama , la temerità di malediche lingue j, 
(l come iLSolc ritiene immacolata, ed 
intatta la propria luce da tenebrofi va- 
pori , che fi iollcuano dalla terra . Cosi 
Luigi Duodecimo , che fatto Re con 
tanca gloria (i feordò le ingiurie riceuu- 
te , c in mutar fortuna (ilafeiò toglier 
di mano la bella palma di vna memora- 
bil vendetta .. Così Alfonfo Rè dra- 
gona, che potendo fare in quarti vn fuo 
Suddito» che lo haucua offifo , lo alloi- 
uc del caftigo » Così Enrico ciementif- 
fimo Rè di Cadigli» , quando da tradi- 
tori ferratagli in facci* la porta della 
fua Rocca, appena gli vide à Tuoi piedi, 

che 
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che gli aggraziò del perdono. Così Aur j 
gufto , che tante volt$ tradito , de infi- 
diato da Cinna > auutolo in Tuo poterei , 
non folo gli perdonò , ir à lo caricò di j 
onori, gli die il Confolato ; dicendogli i 
preilo Seneca : Vttam tibi Cinna iterarti 
do , prius hoJH > nane infl^iutori , ac 
parricida . Così Licurgo Re de’ Spar- 
tani , che priuaco d* vn’ occhio da Àl- 
candro giouanc feroce > auutolo nelle 
mani per caligarlo à fuo, piacere , lo 
accolfe , io riformò ne' cofltumi , & in- 
di condottolo in teatro dille predò Plu- 
tarco : Ego iauenem , quem a vobis ini* 
tnicum 3 & violentarti aecepi, iamfragh 
& popularem vobis re fjto#<?.Colt amino 
Imperatore litigato à far rifentimcnte 
di alcuni, che gli aueano lapidato la (ta- 
tua s e disfiguratone il volto 5 toccatali 
la fàccia lòrridendo didc .• Ego verònuf- 
qaam vulnus in fronte fattum fentio ,fed 
Jarmm caput 3 fatta vero , & facies tota,, 
Baronie. Così Tcodo fio , à cui abbat- 
tute, ed atterrate le ftatuc degli Antio» 
cheni , perdonò con dire,.* fono vomi- 
ci come fon* io • Interrogato perche 
non faccflc morir quelli > che lo aucua- 
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no ingiuriato > rifpofc : Vtinàm y & mì- 
bi daretur , & ?nortuos ad qitam reno» 
fare, di cui S. Ambrogio/ T uncpromp - 
tior erat merita , commotio 

maior iracundia . Prarogatiua ignofcen* 
di erat indignatimi fuìffi $ # optabatur 
ifleoy quod in alijs timebatur, w ira* 
fceretar , Nonv'hàcofa più gloriola** 
che il potere , e non volere punto ven- 
dicare vn’ingiuria^La potenza dà fplcn- 
dorè» e fà grande la madia ; mà la buo- 
na volontà la perfettiona. Non vi c co- 
là più vittoriofa * quanto vn gran cuo- 
re» il quale sà inoltrare» che il fupremo 
grado della potenza , c della bontà» è il 
perdonare per grazia » e per mifcricor- 
dia quello > che li potrebbe vendicare 
con ragione, e giuftizia.Pcr tanto Adria- 
no fatto Imperatore mandò ad accura- 
te vnfuo nimico con quelle parole ; 
Euajìfli yperieras > fi pares contendile - 
mas, nane fitperior omino , & potentiam 
nonnifi beneficio oflendo . Ondcdiccua 
Seneca $ dementerà vooabo e um y qui in - 
\elligit y magm animi effi iniurias in fitty* 
ma poteftate pati y nec quidquam effigio* 
riofius Principe impune Ufo, Il maggior 

nemi- 
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nemico è la propria colera » quando; 
non lia regolata dalla ragione » onde: 
Platone : caderem nifi irafccrer , fc A 
dire di Seneca non v*c maggior vender- 
ta, che col diffimularla, icol perdono, 
togliere al nemico il gufto della ingiu- 
ria » e della offefa : Gettai tòlti onti tji 
eri pere ei * qw fecit , contumelia a joluf • 
tatem * fratini contameli a in fin/a » & 
indignatone patientis e fi . Sigiftnondo. 
Imperato! ftimolaeo dal Palatino d’ Va- 
ghe ria à vendicarli del nemico dille 1 
Ego inimicam occido » dam parco » & 
amicata facio dam extollo . Il non di- 
chiararli aggrauato è vn gran difimpc- 
gno , c toglie all* ingiuriato la ncceffid 
di vendicarli . Pertanto (òggiongeua il 
medefìmo Seneca : Non expedit orna 
•oidcre , omnia aadire Il chiamati! 
OfFblòc vn obligarli alla vcndetta.Quan 
do ben anche l'ingiuria lia manifclta 
infegna il citato Morale : Non qaemA 
modum fatta fu iniaria referrfed qacifl' 
admodum lata • S’hanno a interprene 
qol fentimcnto migliore le parole fof 
prtee . Plcracfi in lafam » iocumque Off 
ta/mr. E grand* arte cangiate in tifo gl 
j J oUeaj 


. 

Tiranna . ili 

o/rraggi.Vna pcrcofla ricemita da fcher- 
zo, retta vn® fchcrzo, e finiicc in vn 
fchcrzo. Cosi dolcemente interpreti 
Socrate vna guanciata , di cui ottcrub 
Seneca : nibil amplili* dixijfe > quarti 
mo/ejìum efl , quod nefeirent homines 
quando cum galea prodire debcrent.NcìV 
ingiuria conuiene confederare non il 
fatto (letto , mà l'intenzione di chi la 
fa; chetai' ora non paò> ò non vuole 
offendere. 11 perdonate è atto di fortez- 
za , la quale dal Cortefio vien Chiama- 
ta : Adamas omnium «tì irtutum • La do- 
ue il vendicar^ c legno d'animo debo- 
le . Seneca : P afilli hominis , & mìferi 
tft repetere mordentem . Imbecille # fe la- 
di putant fi tangagtur. Non magnus 
animus , quem perturbai ini un a ; mu- 
liebre maxime , & puerile wiurn efl . 

E S. Ambrogio. V indicar e fe non efl 
aUus fortitudini* ,fed abiezioni*, & ti - 
miditatis . XJ itici tur ab inimico , non k 
« òincit > qui fe vindieat . T anto anche 
affermò Arittotilc : fieni debili* eli fté- 
tnachi non pojfe duriorem cibum educo - 
quere \ ita hominis pufillanirnis efl oer- 
bum duriuf ■ulum non pojfe fuflmu . Se 

vn ^ 
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vn vapore fi mette in faccia al Sole, 6- 
cendogli quali oltraggio , & ingiuri* 
eoh ecdifargli i raggi ; il Sole dmennto 
pittore., co’ raggi , quali con tanti pen- 
nelli d’oro sù la tela del vapore medeli- 
mo vi colorifce l’Iride della pace. Dall, 
altro lato li vede , che vna vile efala- 
zione fotta da terni , e folleuata in aria 
dal raggio del Sole , fc punto è oltrag- 
giara da vn freddo vapore , s acccndt 
quafi di fdegno , lampeggia , balena , 
tuona , c mette fottofopra il Mondo 
Gran cofa ! Il Sole non fi fdegnaj fi fdc- 
gna vna vile cfalazione ? Si , perche 
proprio di fangue vile il vendicarli . 1 
giglio > dice S» Bernardo > che c alleua 
to dalla Natura con indole Reale , fc < 
punto dalle fpine non fi fdegna ; mà 1 
vede del filo Reale candore , c le rcnd 
conia fila bianchezza più belle. G 
animi grandi non moftrano di fentii 
punti ; fi come le fiere più generolc i 
pure fi degnano di voltarfi"all abbaiai 
de* cani . Seneca : UU magnusy & noh 
lis eft i qui more magna fera latratili m 
nutorum canum fecurus exaudit • Pn 
prmm qfl magnitudini s vera non fe feti 
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rè pereujfum . Così egli dice di Catone, .? 
il quale offefo, mel'ms putauit non agno» 
[cere , qttam vinài e Are . Teodolio Im- 
peratore , come fcriuc S. Ambrogio ; 
ftimaua perduto quel giorno , quando 
egli non aucua occasione di perdona- 
re. Marco Tullio per inalzare al più 
dto fegno d’onore la corona di Cefarc , 
lille : N thil obliti fri foles > nifi tniurias • 
uosi di Aleffandro , così di Antigono 
larran le Iftorie. . Marco Antonino Pio 
mperatorc , (limolato da Fauftina fu* 
]onfortc à togliete dal Mondo Àaidio 
-aflio , che io aueua offefo , rifpofe : 
Vtbil eft, qnod Imperatore?* Roman um . 
nelius commende t genti bus, quarti eie* 
tenti*. Così e , dille il Poeta: + 

Quo qufque e fi rnaior , eo eft placa*» 
bilis ir a . 

* Et facile smotus metti gencrofa capiti 
Non e dunque vergogna, e difono- 
e il perdonare ; fe ciò venne prattica» 
a con fomma gloria , e lode da tanti 
rati Perfonaggi ; da tanti celebri Erof. 
etgogna e, disonore pafeerfi di fangue» 
i morti* Traditore alla Natura vmana 

con 
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con le vendette > mentre fi cerca co! 
ferro , co’ i veleni > co’ i tradimenti di- 
ftruggerla . Crudeltà » che non l’hanno 
le fiere più fcluaggie, perche vna Tigre 
l'altra non confuma ; vn Leone l’ akro 
non diuora . Recidafi la felua Ercinia » 
b altra più folta bofeaglia, e s abbrucci- 
no dunque tutte le Iftorie « tutti gli an- 
nali j tutte le fcritture , che del perdo- 
nare, come di azione gloriofa ne parla- 
no ; che narrano come fatti fublimi d’- 
anime grandi , il condonar le ingiurie , 
le óffcfc. Si potrebbe dire , che gli Ari- 
ftidi , gli Aciftarchi , i Perieli , i Soloni, 
i Socraci , e canti altri , che perdo naro* 
no , fmaltiuano per virtuof» coftanza 
vna fenfibile (tupidezza . Mà fé fi por- 
tano in campo guerrieri, ch’ebbero per 
vnico Afccndcnte la gloria , e l’onore » 
che fi dirà? Giulio Cefare(per tacere 
tanti altri foura nomati,) più illuftrc pei 
il perdono delle ingiurie , che per tante 
riportate vittorie, vinceua fc fteflo col 
difiimuiace le mormorazioni ; anzi be- 
neficando, & onorando quelli, che ha- 
ueuan feguito le parti de’ fuoi competi- 
tori . Fù di memoria tenacifiìma, feor- 

dcuolc 

4. 
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leuole folo delle ingiurie • L’Impcrato- 
ic Tcodofio (labili per legge, che non 
SfacclTc rifentimenro j mà Ci lafciaflcro 
mpuniti coloro , che malcontenti del 
iio gouemo , aueflcro prefo licenza di. 
acerare il Tuo nome ; e ne a (legnò la ra- 
(ione , veramente degna dVn Principe 
nagnanimo , e fuperiore à latrati della 
naldiccnza di Plebe temeraria» c arm- 
ante • Se lo fà , diceua , per lcggicrcz- 
a non deue farfene cafo * deue fprez- 
ar fi ; fe per difetto di fenno > merita 
ampatfionc; fc con ituenz'onc pcrucc- 
d*ingiuriarlo » fc gli rimetta . Il ma- 
lanimo hà intente le potenze tutte 
drAnima ad oggetti grandi , cfubli- 
li. Ciò che diff: Tiberio Imperatore: 
ptimos quoque mmalium altijfim* cu- 
vrc* * 

Se Ponore dal Filof >fo vi n limrrato 
le (ole operazioni virtuofe>& oneft ; 
vendicarli non è Virtù,non c Fortez- 
i, come s’c prou ito di fopra; ma bao* 
arie bensì/ ferirà di chi hà nella mcn- 
peniieri tanto inumani > ed effetti 
nto crudeli nei cuore « Non è Vuoi 

nò • 
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nò , non è fortezza > H turbare le Cif- 
tà con importuna brauura , colle riffe , 
co * duelli , col’ infolenza di fediziofe 
fazioni • Non è forza quella , che non 
è regolata dalla prudenza. Dunque non 
c azione degna di onore > fe da fé cfclu- 
de anche l’ombra di ogni virtù . £ poi 
fc Sonore cvn bene meramente cfter- 
no > che dipende dalla giuda edimazio- 
ne de’Saui, quale (lima lì può auerenel 
giudici© di perfone di maggior fenno , 
d'vn vomo rabbiofo ,be diale > fangui- 
nolento? D* vn’vomo continuamente 
inquieto, per vendicare vn torto,apprc« 
fo da lui forfè lenza ragione , con per- 
dita della quiete, col diiTipamcnto del- 
la robba , delle fodanze, della riputa- 
zione ì D’ va’ vomo , che nell* ira hà 
più d i donnefeo , che del virile , à cui 
non dà il cuore di appigliarli à quell; 
rifoluzionc magnanima , che già vfa 
rono gli Ottauiani co’ Cinni , 1 Filipp 
oo'.Nicanori , i O&ri co’ Marcelli* gl 
Alfonli idi Napoli , gli Enti -i di C idi 
gl iaico* ribelli ? I quali tutti d reca 
vano à gloria il perdonare le ingiurie ■ 
La riputazione deue edere ftirnan 

par- 
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parto, e frutto di vna virtù eccellente %' 
e di rutta perfezione ; tanto che quelle 
virtù aggiungono riputazione,che han- 
no deli’eccclfo , e dcirammirabile . La 
riputazione e pofta nell* Opinione * e 
nel concetto , che s’hà dal popolo. 

Conchiudafi dunq; che il vendicar le 
ingiurie fono maffimc accreditate folo 
dallapazzia di gente frenetica, c furiofa; 
di vna federata combriccola di popo- 
lalo ignorante} à cui per Camera al- 
ta soggiungono quattro ceruelli ftra- 
nolti con vna tintura di lettele, di poli- 
tica 3 di nobiltà , di ciacchiara sfacciata; 
di capi fuentad , capitani di fccna , che 
con vn calcio mandano il turbante del 
gran Turco fui concauo della Luna; di 
vn Conciliabolo di gente , che difeorre 
fenza conehiudcrc 5 argomenta fenza 
mai toccar fondo. Qui ex errore impe- 
rita multi tudinìs pendet , U in magni* 
viri* non efl habendw.Nihil eft turpi ns* 
HHAin Sapienti s vitam ex infipientium 
Ormone pendere. * Le leggi deli’ oneftà 
non fi peffono legitimarc da combric- 
cole contumaci de* nobili della Terra } 

K c non 
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e non v’c Tribunale sì autoreuolc a 1 
Mondo > che habbia dramma di auto- 
rità per cancellare vn’ iota di que* de- 
cretali preferita dalla Ragione , dalla 
Virtù , autoreti da gli efempi di eroi- 
ci Perfonaggi , zela un ili mi dell’onore, 
della riputazione , della fama • 

E’ grande auucntura 1* edere toleo 
dalla ncceffità di vendicarli . Chi non 
la leua , e può , merita gran biaflmo * 
Mà ogsi vi fono molti » che la brama- 
no ; (limano gloria il vendicarli. Que- 
lla c vn’atte propria di chi non aucndo 
talenti da farli conofccrc per vomo , (1 
vuol far conolccre per bettia. Non fan- 
no renderli onorati , fi fanno fpauen- 
tofi ; quali che fia fide dà la riputazio- 
ne col timore . Il ^opolafczo c quegli , 
che produce sì fatta gente, perche le ap- 
plaude ; mà i fuoi applauli li connetto- 
no in fue rouinc i fimiglianti à quelle 
de gli edificj , che non poilono oppri- 
mere alcuno fenza cadere fopra coloro, 
che vccidono . Non fi leuaranno mai i 
languinarj dalle Città , fe non fi leua la 
lode all* edere fanguinario ; ne mai à 
cocal faldflima lode li chiuderà la dira- 
da , 
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da >(c non s’apre alla vera , quale fi ve- 
dtà fpalancata, quando i Principidaran 
luogo , de occafionc à Soggetti, di mo- 
ftrare il valore , e premieranno chi P- 
aucrà moftrato . 

La malignità , arte infamiffima > fi 
può eftingucrc , ma non placare ; altra 
vittima non la estingue , che illafciarfi 
eitingucre. Chi adopera la malignità, è 
vile » chi le dà orecchio, c debole. Non 
è da vomo prudente , nè da fagacc . E* 
vna fpada da ogni parte acuta ; non fi 
può ferire con quclla,chc non fi riman- 
ga ferito . Naufca coloro , che Pafeol- . 
cano ; prefio i quali nei voler far danno 
altrui , fi perde la propria riputazione . 

La malignità c figlia della fuperbia ; de 
ali* ora il fuperbo diuiene raanfucto , 
non quando il nemico s’ vmilia ; mà 
quando egli è quello , che lo vmilia . 

Cosi taì'ora la maggiore fiiperbia và 
vcftita coll'abito della maggiore vmil- 
tà ; c fouente non la conoìce altri , che 
colui , contro il quale viene adoperata. 

L'ofieruanza poi della Legge non in- 
ducemacchie nello fplendore della Fa- 
ma j mà produce fplendori per illuftrar- 

K a k ^ 
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la . Bifogna bilanciare il gitidicjò de ; 
gVingegni maturi > e non quello de’ Gio- 
ii ini Alcibiadi» che hanno più tofto ca-? 
piglierà , che tefta. Viuendo tra gli vo- 
tnini fi dee viuere alla vfanza de gli vo«^ 
minisi 5 mà non fi deueconuiucre cò- 
me trà le beftic all' vfanza delle beftte . 
La confcicnza deuc edere regola del- 
la volontà, e nonTvfanza. Bifogna cf- 
ferc fchiauo» non della moltitudine» ma 

della Ragione* - 

La Remora , che dee ritardare à non 
intraprendere inimicizie è il riflettere; 
svile moleftic , clic fono parto delle ini- 
micfzic • Quando bene il nemico non 
abbia forze per difttuggerci , ci afflig- 
gerà co* noftri medefimi penfiai » ocre 
peti fi amo al modo di offendere il nemt-; 
co , già egli ci hà offirfo » adoperando 
per aflaflSni i noflri fteffi diftgni, che ci 
rubino il formo dagli occhi» dal formo 
il cipofo » c la pace dal cuore • L Ape 
non pub rifoluerfi à ferire fenza depofi- 
tarc il filo fpirico nell'altrui ferita: Ani* 
mafque in wtlncrc ponmu * Prima refla 
ferito dal proprio fdegno • Acabbo 

pcn- 
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penfando di fpogliate Naboth non 
aucua cuore da prender cibo: Jndignus* 
& frettdens non comdit panem • Chi 
machinaua di togliere il pane ad altri, 
meritò non potere aleggiare il fuo . Si 
vince il nemico con vincere 1* anima 
del nemico > che ofFefc ; efièndo quella 
la miglior parte dell* vomo • Non con 
l'armi del ferro, mà della benignità fi 
vince vn'animo >dicc Polibio . Odiare 
i proprj appetiti, e s'odia generolàmrn- 
tc , cs’vccidc nel petto il dcfidcrio della 
Vendetta . Soffrire , e tacere , e foffren- 
do » e tacendo far vendetta' di fe fteffo 
irato i fi come faceua Platone > riferito 
da Seneca* Il Cinico preffo Laertio in- 
terrogato del modo di vendicarli, rifpo- 
fc : Si te ipfum probnm* drbonefium eìi- 
'rum 'probaris *. Ottima forte di vendetr 
talaVirtùyil nonfat conto delle ingiu- 
rie , e delle offefe* Pertanto finifeo con 
- 'Tertulliano : I dcircbquis te Ufit *)t do • 
a lem y quia fruttai omnis Udenti s in do- 
lore Ufi e fi. Ergo cum fruttarti cita euer - 
tis non dolendo y ipfe doleat neceffe e fi 
c amiffione fruttai fai * "Siali la vendetta 
'Capimi vili, che à gcncrofi , c magna- 
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nirai è gloria il perdonare $ anzi fi vin^ 
cc il nemico col perdere . Così panie » 
che acccnnaffc Claudiano quando cantò: 
T orrentes immane fumante l^pfifipti 
rninentur 

Pontibus , ittuoluant fpumofo vertici 
fyluas , 

Pax ma\ora dee et ; per agit tranquilla 
potefiasz 

Quod violenta ncqui t \ majtdataque 
f ertiti* vrget > 

Imperierà qutes* 

Il Rè delle Api non hà aculeo* pcrochc 
al dire di Seneca , troppo difdicc ad vn*- 
animo grande iizifctitieneyico -* Rex ip - 
fi fine aculeo eft ; noluit illune natura % 
nee feruum ejjc » nee vltxoncm magno 
tonfi alar am potere » telumque detraxit $ 
& tram cius inermem reliquie» Nullum 
magìe decet clementi a , quarte Principem. 
E unto ditte Virgilio . Clementia dot 
prima Rcgum » N Orefte> ouc pofc le ma- 
ni adotto 1 Clitenncftra , c malamente 
la ferì, fubieo diuentò pazzo. Pertanto 
ingegnò Platone , che i foriofitxmiraf- 
faro nello specchio ; ve viderent faciem 
furibonda» per omnia phrenetico fimi* 

le- ki»* 
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lem , dice il Fulgofo lib. 7*cap. i. 

Molti adducono lanccclfità del ven- 
dicarli . La neceflicà e vn* Arma » che 
adoperata male e larouina del Mondo. 
Tutti i delitti 9 per federati 9 che fiano » 
à fide di fottrarfi dalle mani della Leg- 
ge 9 e farli in vece di bialimarc > com- 
patire , vedono il manto della necclCtà . 
Non fi dà nccedità allbluta nell’ vomo j 
perche egli è agente libero. 

Vi fono altri t che offefi fembrano 
anche lontani dal penfietodirifentirfe- 
iic . Perche non hanno cuore di vendi- 
carli con la fpada ; fi fingono amici . 
Intanto vanno confiderando il modo 
del rife nei mento ; come lo ftruzzo ; di 
cui formo#! l’imprefa col motto . D*- 
rijfima coquit, Affatone per vendicarli 
dei Fratello Ammone violatore della 
Sorella Tamar , lo inuica à ricreazio- 
ne in Villa ; e quiui le uzze lo vc- 

cide . Quefto è vn perdono alla mo- 
da , fare col nemico la paee> lafciar cor- 
rere 9 cd afpcttarc il tempo della ven- 
detta . Tradimento efecrando , dete- 
inato da tutte le leggi , da tutti i Sa- 
U) ; c fol proprio d’animi vili > e plebe i» 
K 4 pero- 
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per oche àgli animi grandi bada il po- 
terli' vendicare \ ncrmipenfano di ri- 
ccuerc ingiuria da- chi che da . Tanto 
diccua Seneca : Si magnanimus ftteris , 
vuncjuttm indie abis tibi conturneliam fie- 
ri ; de inimico dices , non nocuìt mshi , 
Jed anhnam noetndi babai t ; & curri il- 
lum in potè. fiate tua yideris » foindittam 
p ut abis ^indicare patulfjè . Scito cairn 
magnani > & honeflum wndi 6 l& effe ge- 
ttai , ignofeere • Non v’ è torce di ven- 
detta più magnanima, c oneda quanto 
•il perdonare in tempo » che l’vomopuo 
vendicarli. Magni animi efi jfoggiun- 
gc Seneca , iniurias. defpicereì <$ltionis 
contumcLiofilfmumgenusefty non effe <0* 
jfam di^nam,ex quo peteretur (\)ltio\'pzt- 
che fi dichiara tanto fupcriore al nemi- 
co iche non fia capace di offenderli; che 
le di lui azioni non poflbno tjecar difó* 
noré.fc non à quella* che Icfà; mentre 
'Off:ndendo,tngiuriando,£à vna cofa in- 
degna, manca al debito dell* onore , c fi 
tende degno di biafimo: perche col viti- 
- dicatfi , participando nella maluaggità, 
limane anche partecipe dei vitupero . 
Tanto l’ingiuria 1 quanto la vendetta fi 


oppon- 
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- oppongono alla Giuftiaia. Cosìdiccua 
Platone : infima iujhtm r &'mnesìwQ 
*fi «dittò «uro p afflo initifiiti a fedita# . 
Siche , tanto chi offènde , quanto chi fi 
vendica» fi dichiara ingiufto, fi fihclla 
alla Virtù,, e pafià al partito del Vizio > 
nemico capitale dclL’onorc . Linguag- 
gio barbaro ed inumano ò la vendetta, 
indegna d’vomo d’onore . Sentimento 
di Seneca: In bnmmwn *ocrbitm,& qui- 
dern prò iufto reception * vitto -, & a con- 
tumelia noìi-diffèrt nifi ardine . Pittaco 
di Micilene:, - al riferire di Stobeo , , do- 
pò auerc .rimandato iilefo dalle fue ma- 
lli il nemico , /ugello sì bell’atto con 
quella Temenza doro v Venia vltione 
melior y iUa namque mitis e!i ingerii j ; 
hacautem ferini- Non .vi può eficrc 
onore , douc non vi e Virtù 5, pecochc , 
predo gli antichi Romani, al Tempio 
dell’ Onore non fi giuageua, che per 
quello delia Virtù. Il perdonare è azio- 
ne nobilifllma di fortezza , che come 
virtù và Tempre congiunta con l'Onore. 
Il Senato Romano à Sccuola diede la 
palma fopra Gamillò » pcrchìe con la 
mano incenerirà fuperò, fc fkdo \ vie*: 

K j toria 
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ioria firmata più gloriofa > che il dis- 
cacciare dal Campidoglio i nemici .* 

Ardu* rei vicijjè alios > vittori* m ** 
ior 9 

lift animi fluttui compofuijfe fui . 
Dauide Rè, oft'fo può vendicar^, c non 
vuole » anzi impedifcc chi lo pretende • 
Sic potcftattm Rcgiam , dice S. Agofti- 
no , mugli adbibuit pr ohibendo 9 quam 
txtrccndo vindtttitm . Col vendicar/i 
aurebbe vn Re vinto vn plebeo ; col 
perdonare vn Re vinfe vn Re > vinfc fc 
ftcflb , che è la maggiore delle virtù . 

Di più configli aua Seneca , doue rfi 
V offe fa contracambiarc co* bcneficj . 
Quamuìs iniuria praponderes , tsmen 
beneficai donetur » quod ex intufi iti* fu- 
pcrat r plus nocuit , fed prius profuit . 
Iraq uè habcatur,& t empori s vario. Mog- 
gio* di tempo è il beneficio del difpia- 
ccre i c prima del danno nacque l'ope- 
ra buona» fi dee corrifpondere al bene 
primiero. Vn Monaco àfine di appro- 
fitearfi > per tre anni continui pagò chi 
lo ingiuriale . Terminato il triennio , 
ito in Atene, sù la porca della Città ol. 
(raggiato da vn Giouanc,non fi tuibòj 

r «ozi 
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anzi ncraoftr b giubilo. Di che ftupi- 
tonc rAtcniefe , lo proclamo degno di 
federe frà i più Saui della Città , con 
dirgli: / ricredere wbcm » quid digiti* 
as , <ur fedeas eum catti Sapientum . Co- 
sì Pericle» di cuifcriue S. Baglio » che 
da vn' vomo vile caricato di molte in- 
giurie , lo fece di notte tempo accom- 
pagnare à Cafa con torcie acccfc : on- 
de à quel lume meglio fpiccallc quell'- 
atto eroico di Virtù • Pertanto diceria 
Valerio Maftìmo : Speciofins irti urite 
bcncficqs uincuntur , qua?n mutai odij 
pertinacia penfantur j perche col benefi- 
cio fi rende amico ; fi cancella , fi ani- 
chila anche il nome odiofo di nemico . 
Filippo Re de Macedoni fchcrnito an- 
xigrauemente ingiuriatoda Niccanore 
in pubblica piazza, fu configliato di 
farlo morire . Mà egli confettando alla 
Virtù quelle ingiurie » mandatagli grof- 
fa forum a di contanti , pago col benefi- 
cio l'oiFcfa . Tanto anche fece il Rè 
... Antigono con chi difcorrcua ingiutiofa- 
cncnce di fua per fona • Erano pur que- 
fti gran Pcrfonaggi ,e pure non remea- 
no il dire » la Opinione dei Mondo , 
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che dice* che il perdonare c vergogna ; 
il non vendicarli difonore . Chi pende 
nelle lue operazioni da quello dice la 
Plebe , non può godere titolo dVomo 
grande , c nobile • Tanto diccua Mar- 
co Tullio :(E’ colà molto indegna, fog- 
giunge cgliralttoue,chc vn’ vomò fauio 
voglia regolarla fuavrta , conforme al 
capriccio di perfone ignoranti: .• Sia fi 
vno quinto fi vuole grande, fe fi lafcia 
tirar dall’ vfo del Mondo > farà Tempre 
notato con la Plebe. Oue fi tratta dell’ 
animo , L’animo, e La Ragione hà da te- 
ner tribunale , e non il Volgo . Siamo 
obligati guardare noni quello , che fi 
vfa , mà à quello , che deue farli: 
ramni quid optimum factum fit > non 
quid q fitatiffunum , dice Seneca. Ten- 
gati per fine à ciò», che predò à gli anti- 
chi Romani correua in prouetbio , al 
riferire di Liuio : Amicitias immorta - 
Ui i inimicitias mortale s effe dolere*- . 
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L A Virtù c si nobile» che trae i Tuoi 
natali dal Ciclo ; c come le delle c 
di nazione celcftc. Ella c di si belle far- 
tczze, che quali calamita rapi fcc gli 
amori di chi la guarda. Ella c vn raggio 
dciictccna luce ; vn riflelfo dell’increa- 
to Sole ; vn* imaginc della Diuinità in 
terra . E pure* come dilfe Ca(Tnno>più 
facilmente il Vizio , che la Virtù in noi 
fiorifcc. Teatro c quedo Mondo, dilfe 
; vn gran Sauio , douc ogni Vizio hà- la 
fua nicchia; mà non v’c nicchia» douc 
ripofi la dama della Virtù. Pacfc è que- 
llo; douc allignano più falci di Babi- 
lonia » che cedri del Libano. Terreni^ 
douc nafeono più fpinc , che gigli ♦ 
Cielo, doue ardono più Comete yche 
Stelle . Miniera , in cui fi produce più 

icuo. 
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ferro, che oro : Et 'Otti a nobis cognata, 
Virtutcs fxtranex . Chi fi fcufa col ri- 
€ orc della Virtù . £ pur* ella è amabi- 
le • Chi col luogo . E pulzella può in 
ogni terreno fiorire . Chi col Tempo. 
E pur* ella in ogni ftagionc c buona • 
Chi con la condizione , c con lo ftato 
di fua fortuna. E pur* ella ad ogni con- 
dizione s’adatta. Quindi l’Opinione ft 
credere , che &a il Mondo vn luogo,oue 
regna il Vizio per natura, la miferia per 
uccelliti ; & ouc la Virtù non fi troua, 
che per miracolo • Hor ecco quanto è 
ingannato il Mondo dall’Opinione. 

Iulègnano le Sacre Scuole , che la 
Natura , come che ella c limitati , e fi- 
nita nell efier fuo , hi certi termini pre- 
fitti nell operare . Ond* c , che non 
produce ogni cofa , ogni luogo. Quin- 
di ne nacque il Prouerbio antico : Non 
ómmsfcrt , omnia teiius. Cosi i Ciprcffi 
più belli fon nella Candia ; i Cedri più 
aiti nel Libano; gli aroma» più odo - 
fon nella felice Arabia . Così non ogni 
miniera imbionda l’oro ; non ogni are- 
na . c ° [ozì{c ' k ambre ; non ogni ico- 
g io forma le perle ; non ogni pendice 

indù- 
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induca i diamanti . Così per l'ordina- 
rio chi hà teorica non hà practica ; chi 
hi forza * non hà ingegno -, chi hà ric- 
chezza , non hà fanicà ; chi hà potenza* 
non hà feienza -, e chi hà feienza, bene 
fpcflb non hà giudicio. La douela Vir- 
iti , come che non dipende da veruna 
circoftanza , ò di Luogo , b di Tempo» 
pub in ogni luogo, in ogni tempo ma- 
turare frutti di perfezione ; nelle ca- 
panne trài Bifolchi snelle tende trà i 
Soldati > negli Eremi trà gli Anacore- 
ti > nelle Reggie trà i Monarchi . Fer- 
ma vn Satilo, ìnà trà via. Pefea vn Pie- 
tro , mà nc'lidi * Abbatte vna Madda- 
lena, mà trà i conuici . Guadagna vn 
Matteo» mà ne* traffichi. E la Virtù 
qual poliza di cambio » che in ogni 
Luogo , in ogni Tempo » con alchimia 
mercantile cangia le cartuccie in oro fi- 
niffimo; alla cui villa > quali di magi- 
ci fogli , e di carte geografiche t'apro- 
no gli fcrign* d'oro del merito , e por- 
tano pendenti più Prouincie da vn diro 
di carta; douc anche vn zero porta le 
migliaia ; & alla verga d’vna penna , à 
forza d'incanto di quelli circoli di ze- 
ri* 
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*>i a oomparifconqjrcri palagi » argenti 
fcruicori , c conuici ,j poiché ci porta 
vn dominio prcziofo non mai manche- 
vole* Non c la Virtù acqua dclCoafpCi 
p del Nilo » che d<i>fia farti, nauigar 
dall’Egitto ; ò .Veleggiar dalla Pertia 5 ne 
Icorrc nella ci-ftefìia-di Betclcmme,cir^ 
condarada rplca iiepc di picche;, mà d 
nafee quafi in cafa ; ci zampilla quali 
dal tino; d (gorga dai cuore, Se e ti la 
forgetuc copioh il fol noftro volere * 
Non v’hà XcP’pO non congruo ; non 
-kupgo > non .à prbpofko ; non iftato 
n PJl opportuno évNoitcfcrcizio , eoa 
cui non tia compoffibilc ; non grado, 
à cui difdica ; .non* condizione , à cui 
repugni ; non combinazione, dr acci- 
depti ; 6 congiuntura d’ occasioni ù 
concerto di circoft mze , che alla Virtù 
non dia campo .* £gl{ animi baffi ella 
infonde vmilcà. Incarnirla per le-ftfadc 
.della magnificenza , chi accoglie fpiriti 
generati. Gol timore fà profittare i pu« 
•titlanimi . A i cor3ggiofi fà cfercitacc 
^ t a magnanimità nelle imprefe difficili •. 
Imprime à i vecchi, nella canutezza deL 

pelo il candotdc’coftèwni .. A i gioua- 
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73i dà vigore per lottare co* i Vizj • In- 
fogna à i Nobili à non tralignare in baf- ; 
fozze . Iìlufora ne' Plebei » con i cotu- 
rni i’ofcurità dei natali. Nc i ricchi 
fpiCcarc la liberalità . Nc* poucri la to- 
leranza . Si può dire della Virtù ciò* 
che del Tempo di (Te già Seneca ,. chia- 
mandoloiiume d’oro ; lungo la cui cor- 
rente * fo nino giacendo gli ozio fi mor- 
tali, fonz’ arricchirli dell* onde prezio- 
fodi si fugace torrente . Fiume d’oro c 
U Virtù , che bagna tutte le piante. In 
ogni ftato può l’vomo produrre frutti 
di Virtù eroica. Si diccua anticamente 
per commendazione di Fidia , Scultore 
di primo grido, che nelle mani di quel 
Valentuomo ogni legno diueniua vn 
prodigio dell’ arte * Cosi ogni anima 
nelle' mani della Virtù. PonctcuilaPo- 
uertà , ella nc forma la Pazienza ► Le 
ricchezze -, ella ne formala liberalità. . 
Le grandezze j ella ne forma la. mode- 
razione dell’animo . Gli Onori > ella 
ne forma i’Vmilcà . Le offefe ; ella nc 
forma la manfuccudinc . I pericoli^, ella 
uc forma la Fortezza . 

La Coree mede lima c albergo della 

Pietà , 
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' Pietà > e delta Virtù , ad onta di colui] 
che dille: Exeat tuia, qui wlt ejjè piu;, 
Non fi di (corre qui d’vn Pio Quinto 
Santo Pontefice » gloria , c fpicndorc 
della Religione del gran Patriarca Do- 
menico; di etti fi fcriuc, che : Familiam 
morigerai am , ac deuotam habere cura - 
uii : amando nella fua Corte voraini d J 
ottimi coftumi; sbandendone gli adu- 
latori , parafici , giuocatori, baffoni. Si 
altra forte di fimil gente . Non d'vn 
Carlo Borromeo. Non d'vn Franccfco 
di Sales, ed altri. Le Corti de 'quali fu- 
rono teatri , e fcuole della Vini , della 
Pietà. Mà bensì della Corte d'vn R< 
Nabucco» Tiranno fuperbo, empio 
facrikgo • Di cui dir fi può ciò > chi 
diflcS. Leon Papa di Roma Gentile 
chiamandola felua d* indomite fiere 
Oceano di continuate tempere : Syl 
nam firementìum beftiarum , & qafhjfi 
ma profunditatii Oceanum . Perochc ù 
come nell'Oceano nuotano le gran ba- 
lene; così nelle gran Corti i Vizj pii 
enormi s'allignano ; e la Virtù conv 
fiore gentile trà i rigori di fredda fta 
gioncfc'n muore. Corte del Rè Na 
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{pacco ; doue le menfe condice fono 
dalla intemperanza ; ie notti vegliate 
dalla incontinenza ; i configli adunati 
dalla temerità ; le rifoluzioni prefe dal- 
la imprudenza ; i deaeri promulgaci 
dalia ingiuftizia. Doue introduce le 
Tue prctcnfion$ l’Ambizione ; . i Tuoi fu- 
mi la fuperbia $4e fue pompe la Vanità* 
le fuc morbidezze il laflo j le fue mat- 
chere l’Adulazione • Doue > come in 
yna tana appiattata fi vede l’Inuidia , 
che (là vigilante, fc nafeefior di fpcran- 
za per reciderlo; fe mai forge machina 
di grandezza per abbatterla j fc fpunta 
crepufcolo di gloria pcreccliflarlo.Do- 
ne , come in vn mare tutti i torbidi tor- 
renti delle fcclcratczze sboccano . £ 
pure in quefta Corte v’entrano uè Fag- 
gi nel fior dell’età > nel verde delle fpc- 
ranze -, c viuono come tre ftclle crà 1*- 
ombre della notte * come tré Colombe 
Crà le fetide Arpie ; come tre gigli trà 
ie fpinoft macchie di tanti Vizj > come 
tre gemme trà le fordide vilezze degli 
vmani intcrcfli * c come tre Alcioni 
fabbricano il loro nido nelle quiete 
calme d’vna imperturbabile cofeienza . 

Tem* 
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ioria fótftàt* gloriofa » che it dis- 
cacciare dal Campidoglio i nemici * 
Ardua rei qicijfe alio s > vittori* ma* 

ÌOY » 

Efl animi fluttui compofuijfe fui . 
Davide Rè, offrfo può vendicarti, e no» 
vuole , anzi impedifee chi lo pretende * 
Sic poteftatem Regiam , dice S. Agofti- 
no, maga adhibuit prohibendo , quam 
txcrccndo vindittam • Col vendicarli 
aurebbe vn Re vinco vn plebeo ; col 
perdonare vn Re vinfe vn Re , vinfc fc 
ftcflb » che e la maggiore delle virtù . 

Di più configliaua Seneca , douerfi 
l* offe fa contracambiate co* benefici . 
Quaranti iniuria propenderei , tarnen 
betiejicqs àonctur , quod ex imufiitia fu- 
perat » pini nocuit , fed prim profnit . 
Itaque habcatur>dr tempori! ratio. Mag- 
gior di tempo è il benefìcio del di (pia- 
cere y c prima del danno nacque Tope- 
ra buona» (idee corrifpondere al bene 
primiero. Vn Monaco àfine di appro- 
fittarti » per tre anni continui pagò chi 
lo ingiuriale . Terminato il triennio» 
ito in Atene» su la porta della Città ol- 
traggiato da vn Giouane,non fi turbò» 

anzi 
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anzi ne moftrò giubilo. Di che ftupì- 
tonc l’Ateniefc , lo proclamo degno di 
federe frà i più Saui della Città , con 
dirgli: / ngredere Krbem » quid dignus 
fi , vtfcdeas cum catti Sapicntum. Co- 
sì Pericle» di cuifcviue S. Bafilio , che 
da vn' vomo vile caricato di molte in- 
giurie » lo fece di notte tempo accom- 
pagnare à Cafa con torcie accefc : on- 
de à quel lume meglio fpiccallc quell - 
atto eroico di Virtù • Pertanto dicala 
Valerio M-iflìmo : Specivfitts ini uria 
bencficqs wncutuur , quarti mutiti odij 
pertinacia penfantttr ; perche col benefi- 
cio fi rende amico » fi cancella , fi ani- 
chila anche il nome odiofo di nemico . 
Filippo Re de * Macedoni fchermto an- 
xigeauememe ingiuriato da Niccanore 
in pubblica piazza, fu configliato di 
farlo morire . Mà egli con feer andò alla 
Virtù quelle ingiurie » mandatagli grof- 
fa fomma di contami , pagò col benefi- 
cio PoflFefa . Tanto anche fece il Rè 
... Antigono con chi difeorrcua ingiutiofa- 
tncnte di fila perfona • Erano pur qitc- 
fti gran Pcrfonaggi ,c pure non remea- 
no il dire » la Opinione dei Mondo , 
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«he dice*.ché'il perdonare Svergogna » 
il non vendicarli difonore . Chi pende 
nelle Tue operazioni da quello dice la 
Plebe , non può godere titolo d’vomo 
grande , e nobile . Tanto diccua Mar* 
co Tullio ::E’ colà molto indegna, fog* 
giunge egiiralttoue,chc v*T vomo fauio 
voglia regolarla fua vita * conforme al 
capriccio di perfone ignoranti: .• Siali 
vno quanto fi vuole grande , fe fi laici* 
tirar dall’ vfo del Mondo > farà Tempre 
notato eoo la Plebe. Oue fi tratta dell* 
animo -, l'animo» e la Ragione hà da te- 
ner tribunale , e non il Volgo . Siamo 
obligati guardare non à quello , che & 
vfa > mà à quello , che deuc farli: Qua* 
ramni quid optimum f aduni fit > non 
quid «òfitatiffimum , dice Seneca. Tol- 
gali per fine à ciò’, che prelTo à gli anti- 
chi Romani correua in prouerbio at 
riferire di Liuio : Amicitids immorta - 
tes-ì inimichi as mortala effe debere- 
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A Virtù c si nobile» che trae i Tuoi 


natali dal Ciclo ; e come le delle c 


di nazione cclcftc. Ella c di sii belle fat- 
tezze, che quali calamita rapifce gli 
amori di chi la guarda. Ella c vn raggio- 
dcll eterna luce ; vn rifletto dell’increa- 
to Sole ; vn* imagine della Diuinità in 
tetra . E pure , come dille Caldino, più 
facilmente il Vizio , che la Virtù in noi 
fiorifcc. Teatro c quello Mondo, dille 
; vn gran Sauio , douc ogni Vizio hà la 
fua nicchia; mà non v’è nicchia, douc 
ripoli la dama della Virtù. Pacfc c que- 
fto; douc allignano più falci di Babi- 
lonia , che cedri del Libano. Terreno,' 
douc nafeono più fpinc , che gigli ♦ 
Ciclo, doue ardono più Comete yche 
Stelle . Miniera , in cui fi produce più 
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ferro» che oro : Et ZJitia nobis cognata, 
ZJirtHtcs fxtranex . Chi fi feufa col ri- 
gore della Virtù . E pur* ella è amabi- 
le . Chi col luogo . E pur'ella può in 
ogni terreno borire . Chi col Tempo* 
E pur* ella in ogni ftagionc è buona . 
Chi con la condizione , c con lo ftato 
di Tua fortuna. E pur* ella ad ogni con- 
dizione s adatta. Quindi rQpinione ft 
credere , che fia il Mondo vn luogo,oiie 
regna il Vizio per natura, lamifcria per 
ncccfljcà ; & ouc la Virtù non fi troua, 
che per miracolo . Hor ecco quanto è 
ingannato il Mondo dalPOpimone. 

Infognano le Sacre Scuole » che la 
Natura , come che ella è limitata , e fi- 
nita nell cflèr fuo , hù certi termini pre- 
fèricti ncll'opcrarc . Ond* c , che non 
produce ogni cofa , ogni luogo< Quin- 
di ne nacque il Prouerbio antico : Non 
òtnmsfcrtì omnia tcllus . Così i Ciprcffi 
piu belli fon nella Candia ; i Cedri più 
aiti nel Libano; gliaromati più odo- 
roii nella felice Arabia . Così non ogni 
miniera imbionda Poro ; non ogni are- 
na colorifcc le ambre ; non ogni (co- 
g io forma le perle ; non ogni pendice 

indù- 
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Induca i diamanti . Così per l'ordina- 
rio chi hà teorica non hà prattica ; chi 
hi forza > non hi ingegno j chi hi rie* 
chezza , non hi fanità ; chi hi potenza, 
non hi feienza ; e chi hi feienza, bene 
fpctfb non hi giudicio* La douela Vir- 
iti , come che non dipende da veruna 
circoftanza , ò di Luogo , b di Tempo, 
pub in ogni luogo, in ogni tempo ma- 
turare frutti di pctfezionc ; nelle ca- 
panne tri i Bifolchi ; nelle tende tri I 
Soldati f negli Eremi tri gli Anacore- 
ti > nelle Reggio cri i Monarchi . Fer- 
ma vn Saulo, mi tri via. Pcfca vn Pie- 
tro > mà ne* lidi . Abbatte vna Madda- 
lena, mi tri i con u iti . Guadagna vn 
Matteo, mà nc' traffichi. E la Virtù 
qual poliza di cambio , che in ogni 
Luogo , In ogni Tempo , con alchimia 
mercantile cangia le cartuccie in oro fi- 
niffimo ; alla cui villa > quali di magi- 
ci fogli » c di carte geografiche t'apro- 
no gli fcrigni d'oro del merito , e por- 
tano pendenti più Prouincic da vn dico 
dicarta; doue anche vn zero porta le 
migliaia ; U alla verga d’vna penna , à 
forza d'incanto di quelli circoli di zc- 
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tu ooQiparifcoatìjrcci ..palagi' » argenti * 
fcruicori , c conuici >;>• poiché ci porca 
vn dominio prcziofo non maimanche- 
uolc.Non c la Virtù acqua del Coafpe* 
p del Nilo > che dcjbfia farli nauìgar 
dall’ Egitto ; q Veleggiar dalla Per lia. 5 ne 
ledete nella diurna di B:tclemmc,cir* 
condara da Éplcaficpé eli picche; 4*nà ci 
nafee quali in cafa ; ci zampilla quali, 
dal Uno; ci (gorga dal cuore, Se e fua. 
forg^firc copiola il fol nofteo volere * 
Non v nà ‘gcisipo* non congruo ; non 
Luogo 4 non .à própofico ; non iftato 
non oppqrtqno .vNpmcfcrrizio ; eoa 
cui non (la compoffibilc 5 non grado, 
à.cui difdica 5 .non.» condizione , à cui 
repugni ; non combinazione, dr acci- 
denti ; ù congiuntura d’occafioni ^ 
concerto di circoftanzc , che alla Virtù 
non dia campo , égli animi balli ella 
infonde vxnilcà. Iucamina per le-feadc 
della magnificenza , chi accoglie {piriti 
gcncrofi. Gol timore fà profittare i pu- 
• filiamoli. À icoraggiofi fà cfercitacc 
la magnanimità nelle iraprefe difficili.. 
Imprime à i vecchi, nella canutezza deL 
pelo il candotdc’cofttuiu .. A i Gioua- 
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pi dà vigore per lottare co* i Vizj • In- 
fogna ài Nobili ànon tralignare in bai- 
fozze . Iiluftca nc Efebei , con { cotu- 
rni l’ofcurità dei natali* Ne i ricchi r» 
fpiCcarc la liberalità . Nc* poucri la t-o; 
foranea. Si pub dire della Virtù ciò, 
che del Tempo di fife già Seneca chia- 
mindolo4ume d’oro > lan S° la cui flPJf 
rcnte V km no giacendo gli oziofi mor- 
tali, fenz’/arricchirfi dell’ onde prezio- 
fodi sì fugace torrente . Fiume d’oro c 
U Virtù , che bagna tutte le piante . In 
ogni (lato può i’vomo produrre frutti 
di Virtù eroica. Si diepua anticamente 
per commendazione di Fidia , Scultore 
di primo gfcido , che nelle mani di quel 
Valentuomo ogni legno diueniua vn 
prodigio dell* arte • Cosi ogni anima 
nelle' mani della Virtù. PonctcuilaPo- 
uertà , ella nc forma la Pazienza ► Le 
ricchezze -, ella ne formala liberalità . 
Le grandezze j ella nc forma la.modc- 
razionc dell’animo • Gli Onori > ella 
ne forma rVcniltà . Lcoffefc $ ella nc 
forma la manfuctudinc . I pericoli# ella 
nc forma la Fortezza . 

La Corte mede (Ima c albergo della 

Pietà, 
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fracco \ do uè le mcnfc condite fono 
dalla intemperanza ; le notti vegliate 
dalla incontinenza ; t configli adunati 
dalla temerità ; le risoluzioni prefe dal* 
la imprudenza ; i decreti promulgaci 
dalla ingiuftizia. Douc introduce le 
fuc pretenfionf l’Ambizione * i Tuoi fu- 
mi la fuperbia £de fue pompe la Vanità* 
le fuc morbidezze il laflb * le fuc mat- 
ch ere l’Adulazione . Doue > come in 
vna tana appiattata fi vede l’Inuidia > 
che flà vigilante, fc nafeefior di fpcran- 
za per reciderlo; fe mai forge machina 
di grandezza per abbatterla j fc fpunta 
crcpufcolo di gloria pcreccliflàrlo.Do- 
oe , come in vn mare tutti i torbidi tor- 
renti delle federate zze sboccano . E 
pure in quefta Corte v’entrano tee Fag- 
gi nel fior dell’età > nel verde delle fpc- 
ranze * e viuono come tre delle trà 1'- 
ombre della notte * come tre Colombe 
trà le fetide Arpie » come tre gigli trà 
le fpinofe macchie di tanti Viz) > come 
tre gemme trà le fordide yilezzc degli 
vroani interefii * c come uè Alcioni 
fabbricano il loto nido nelle quiete 
calme d’vna imperturbabile qofeienza . 
r Tcm- 
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Temperati nelle lautezze 5 moJcftic^ 
'i fauori del Principe* vmili crà gli ono- 
ri > difciplinati negli affetti ; regolati 
nelle brame ; rigorofi nell* ofleruanzs 
della Diuina Legge . Vano è dunque 
lo {bufarli col Tempo , e col Luogo * fi 
in vn Tempo menò corrfaceuolc aiL 
Virtù , degli anni giouenili 5 fe in vt 
luogo tanto inopportuno, quanto d L 
Corte d’vn Rè barbaro», vi fiorifee 1; 
Virtù. Anche in vn banchetto non con 
faccuoie alla Penitenza , vi piange , e v 
fofpira vna Maddalena. Anche dalle ce 
ncjtcmpo, che non fi confa con la diu<s 
zione , come racconta Tertulliano , gl 
antichi Gtiftiaftt vfeiuarto come è 
Scuole , non di Stoica ; mà di Apodo 
lica difciplitia . Non quafiwnawc& 
naturi effetti- ì fid difèiplìnain . Ànch 
ne* fedini , doue l- vomo fi dime naca d 
Dio , vn Teodoro tornato in fe fteff 
fugge dalla cala paterna ,'e ftiggè com 
i Parchi , che fuggendo faèttano ; fa:t 
rendo i piaceri mondani’. Anche nell 
profetinone di Soldato , tanto lontan 
‘ dalla Virtù , vna Legione intera Tebe 
cqrifacta ti fanguc , eia vita alla fede 
m:T " tingcn- 
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Agendo le usisi delle Alpi col roflore 
lei fangue Ccittiano. E fé Annibaie per 
le Alpi s’aprìla ftrada per inondate T- 
[talia; quefti valorofi Soldati col pro- 
prio fangue aprono vn fenderò di gloria 
tila Fede medefima . Anche in vna mi- 
rabile condizione di barbara fchiaui- 


ù , vn Paolino viueiido in volontaria 
bruì cu.: obflupefiente Orbe terrarum , 
là l^c n imo fcraprc libero frà Le indegne 
itene. A che dunque infamare il Luc- 
ia , e’i Tempo ? 

Noftrà efl. culpa, non ternporum. Co- 
t diccuaSencca per trafiggete con pcn- 
a intinta di fide vna razza di gente vi- 
enrc in Roma > coperta d’ogni forte 
i ' feeleratezze , ambiziofa 9 fupciba » 
atcrctfata , kfciua; b quale per ifeufa- 
e i pcoprj Vizj gemma tutta la colpa 
urrà il Tempo con dire .• che non & 
oteua viuere altamente in Romajmcn* 
e la condizione de* tempi era calciche 
Ambizione da Superbia , e la Vanità» 
ou erano Vizio dell* vomo 5 mà dd 
’empo , e del Luogo-, A chi vuole vie- 
lofnmcnte operare ogni Tempo » ed 
gni Luogo pub fcruirc* Non vale il 

dire. 
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dice » che fi lacera l’altrui fama ; perche 
cosìficofturna. Che s'c ambiziefo ; 
perche così s'vfa nelle Corti . Che s'c 
vcndicatiuo ; perche s’vfa trà Cauaglic- 
t\ • Che s' è fcapigliato ; perche così 
porta l’età giouanilc . Nojlra eft ciU- 
fd non tcmporurH . 

A chi non hà volontà d’oprar bene , 
non ve Luogo , ne Tempo , che giouai 
potta . V’è luogo più Sacrofanto di Ro- 
ma? Di quei fortunati Cittadini dir ù 
pub ciò i che ditte de’ Cittadini di Co* 
fhntinopoli il Nazianzcno .• Vos ma 
gn& Vrbis citte s , primi cjfe debetii it 
Virente» Roma , Oracolo della Verità 
Reggia della Fede , teatro della Pietà 
Roma, i cui fatti confcruano fcolpit* 
le belle memorie de’gloriofi Antenati 
Le cui cauernc fono Sacrar; ; le cui ca 
tacombc fono fotrerranci Campidog! 
di eroico valore . La cui aria fù confa 
crata dal refpiro di tante Anime grani 
Roma sì memorabile , che non dà pai 
fo la pellegrina Pietà di (tramerò Fede 
le , che non vegga vn’ orma di gloria 
Rampata dalla fortezza di tanti Eroi 
Roma, à cui pare fiafi moftrato parzii 

le 
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Ciclo 'con gl* influfli benefichi di 
tante cclefti benedizioni . E pure > che 
fi vede, che s'ode nelle Corti , nc’Tri- 
3unali, nelle Piazze? Leggali S. Ber- 
toldo lib* 4. deConfiderationc ad Exg€~ m 
iinm ; e vcdralfi ciò , che feriuc de co- 
[turni di Roma . A chi non hà voloi 
i’oprat bene , poco importa la (antica 
lei luogo. Tanto che ; Nofira cjl cnlz 
pa $ non tempornm . 

Dunque per il contrario, àchi vuo- 
’c virtuofamantc viucrc ogni luogo 6 
opportuno ; mentre la Virtù opera in 
3gni Luogo. Giobbe , prima gloria 
Iella Pazienza, colonna faidiflìma d'in- 
aicca coltanza, tri gente fcoftumati vi- 
uc nell* innocenza di regolati coltura « 
trà nazione barbara, e lenza legge ap- 
prende gentiliflìme coftumanzc 3 che è 
quanto rclpirarc aria pcftilcntc , e non 
infettarli , viaggiar trà le fpine » e non 
lacerarli 3 nauigarc trà (cogli > e non 
rompere . 

Si ridcua S. Agoftino di quei ciechi 
Gentili , quali fìngcuano le loro Dc.tà 
[federate , perche audlcro qualch feu* 
fa delle proprie fcciaratczzc 3 dandoli 

pa*- 
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zamcntc à credere di potere canonizz. *• 
ic i proprj Vizj ; mentre faccuano ia 
Diuinità viziofa : Unocinante falfo to - 
nitrii * . Quafi dir voleflero : qual rna- 
rauiglia, che fia sì pctuerfa la vira degli 
vomini in terra ; mentre sì pcruerfa- 
irtcntc fi viue trà le Deità in Ciclo? Scu- 
fc magre fìm quelle , dice S. Àgoflino • 
Non v’ e chi polla feufarfi col Luogo , 
col Tempo j nè con la Città , con la 
Corte , douefi viùc ;nc coll' efem pio , 
che fi vede . Non ciò ftefio , come di- 
anzi accenno® l'operare della Natura, 
e della Virtù. Le piante non allignano 
in ogni tencno , e vero . Amale colli- 
na la vite 5 il terreno afciurco 1* Vliuo ; 
ifcfrflTofo la palma; il pantanofo la can- 
naTlvmido iP falcio V In fomroa delle 
piante chi ama il luogo ombrofo; chi 
l'aprico ; snà le Virtù poflono fiorire , 
e negli Eremi , e nelle Corti ; nelle fo- 
litudini , e nelle comunanze ; ne i de-* 
Certi , e ne i teatri . Anzi come dice S. 

* » » * « » * . i "» 

Ambrogio, deuefi imitare la pianta ; 
à*cui bgnmagiorie è vtile. 11 Verno coi 
fréddo fabbarbica $ L’Eftatc col calore 
a fa conda : Salteri fUtitt imìieris 
' > v ex sm- 


. s Tiranna • 241 

ixentpìnm . Pongali la Virtù là 5 doue 
arfo èii Clima ; là , douc rigido c il 
Ciclo; là , douc nafce , c douc muore 
il giornò; trà i rigori della fredda , e 
fotto gli ardori dell* infocata Zona .. 
Pongali, ò nel cuore gelato di Tartacia; 
ò nelle arfe vi (cere della più barbara Li- 
bia, In ogni luogo ella può mettere 
profonde radici , e produrre frutti ma- 
turi di eroiche operazioni . Sino i tea- 
tri , Le fecne, i poftriboli fono Itaci luo- 
ghi taluolta , douc fiorire s é veduta la 
fantità . Et <vbt prius naufragaterat , 
ibi eft ferttata Virginità ! > dice S. Am- 
brogio . 

L a Virtù e come il Sole > che à tutti 
{ Tuoi raggi Con ammirabile fplendidcz- 
za communica ; onde ebbe à dire à ma- 
rauiglia bene S. Ambrogio! Sol a nul- 
lo difiat t nUllì pr&fentior » nulli abfe ri- 
ti or. Ella e come la luce , che Tuoi for- 
mare i colori , e sà sì bene temprarli , 
che li color verde ( per cagione dclcm- 
pio ) hà manco di luce > più d'ombra. Il 
bianco hà meno d'ombra , più di Ilice . 
Ella fa à punto , come della Prouidenza 
parlò il gran Saluiano; poiché , fi come 

L que 
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rfioda ; alle licenze il Soldato; alle fro- 
di il Mercante ; alle ingiuftizic il Gin* 
dicc > all’ambizione il Cortigiano ; aU'- 
altcrezza il Principe ;c per. la Virtù non 
v* c mefticrc ? Quella., che c colpa 419- 
flra i diciamo edere colpa del LuogO^e 
del Tempo . Jnexcufabilis es ò homo . 
Se fi vuoi far bene , ogni luogo .c buo- 
no ; fc fi vuole , ogni tempo c opportu- 
no; fc fi vuole ogni ftatoì confaccuole. 

Ridicole fono le fcufcjchc ri porta- 
no con dire , che fi viiic nella Corte ; 
doue > come didc colui , il Vizio .c per 
vfanza, la Virtù per miracolo ; con af- 
fermare , che fi ville in vn paefe 5 doue 
è tanto miracolo il poter viuer bene , 
quanrolc cogliere o da falci infecondi 9 
ò da 6 fiì amari , frutti dolci » e gentili. 
La Vanità c fatta publica ; il ludo è 
giunto al fornaio ; l’ambizione è fmo- 
dcrata . In fomma i Vizj feorrono per 
tutto; tanto che il Cortigiano è quali 
incapace di far bene . 

Quella è vna propofizione contra- 
detta manifcfhmcntc da infiniti efempi 
di tanti Re, Prencipi , Signori , c Da- 
me , che anco nella Corte hanno fatto 
. Li fpic- 
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fpiccare l’efctcizio di fingolari Virt^ 
La Corre del Re Daaid fembraua vn’- 
alb rgo di ranci Romici : canto dille S 
Gio. GrifoftotDo, Aula Regalie erat et 
tamquam Ere rii 'oafttjfìi/ìaf olititelo. L' 
Córte di Teododo Imperatore faceti; 
fémbiattza di viVbene ordinato Moni- 
- ftcro . Così fctnbrauano i Palazzi d'- 
vna Paola Romana ; d’vna Pulchcria j 
figliuola , Sorella , c Moglie d’Imprra- 
torùTvna Clotilde di' Francia. Noto c il 
luogo ; i)on c la Città ; non è ii parie j 
non c la folitudinc; non è h frequenza; 
non fono i Chioftri ; non le Corei; non 
i teatri ; non i Santuarj quelli , clic fan- 
no , • non fanno eroicamente operanti, 
Mi l’indrizzo della Virtù , che m. ogni 
luogo è pronta . Dauidc piftorcllo ir 
vrt deferto viucuacome in vn Santua- 
rio : in terra deferta y fic & m Sanalo 
Perciochc il cuore in vn deferto abban 
donato gli fcruiua c di Altare , c di San- 
tuario , c di Tempio , in cui faccua <1 
Tc ftefIVfagtifieio,e olocaufto . Dou 
att'irìcontro Eua in vn Paradifo rimiC 
fconfnta dagli afFalci dTnfcrno:/14#/« 
e(l feritóia non yir » dice S. Ambrogio. 

•* N oji 
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Non vale la fcufii del Tempo con 
dire, chele piatire l’Intierno fi fpoglia- 
no, Se abbi fogna affettare la Primaue- 
ra ; lodate , 1* Autunno; perche orna- 
ta fi veggano di verdure , di fiori , e di 
frutti . La pianta è vero non produce i 
frutti , fe non à fuo tempo 5 mà l’vomo j 
in ognitempo può produrgli - y perche 
ogni ftagione perda Virtù èbuonaiTV 
ta fìquidem vita hóbìs efi atas , tota de* 
bet effe frugifera * dille il dot tifiamo 
MaldonatOy Nec qu/defitam ttos prater 
voluntatem fi eri le s facit . Niente più 
ci rende ftcrili , che il noftro volere ■: 
Non c il Luogo , non c il Tempo , mà 
la nofira peruerfa volontà . 

Si feufano altri con dtrc>chc il Tem- 
po manca, e che la Natura con Tvomo 
fi è diportata non da Madre benigna, mà 
da Madrcgna nel concedergli si poco 
tempo di vita ; Non manca il Tempo , 
dico Seneca.* Non exiguum teraporis 
habemus , fe'd mtdtam per dim us . HÙ 
trattato la N itura con ogni benignità: 
Vita fi feias vti ' , Unga efl . Il lagnarli 
delia Natura non c da prudente. Nell - 
impiegarli (pale , che fifà del Tcmpa 

L 3 vm 
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non accepimus breuem vttam » feci feci* 
rnus ; foggiunge il Matale . La noltra 
vita» tcfoto incomparabile , fcs impie- 
ga bene , farà lunga > fé male > cott a , 
c breue : Seneca: Atas noflra bene dif 
ponenti , multimi patet .Non exiguum 
tempus habemus ; fed multum per dimus . 
Chi perde il Tcmpo^ncl male operare » 
come i viziòfi ; chi nel nulla oprate »■ 
come gli oziolì j, chi nel troppo fare $ 
come i vani, &. infelici •• Quello c fen- 
rimento dclmcdcfimo Seneca ; Magna 
vitti pars el abitar male agentibus : 
maxima nihil agentibus » tota aliaci 
agentibus . Altri vaneggianti negli af- 
fari del Mondo ^procacciate plaufida 
Popoli . Fama negotiatores > come li* 
chiamò Tertulliano > cioè à far cacci®' 
idi mofche con Domiziano : a prender 
talpe con Artabo Re dTrcania j ad infi- 
lare ranocchi con BUnte Re di Lidia» 
à fabbricare lanterne con Eropo Re di 
Macedonia »jbcn cohucnienti a chi ca- 

minaua allo (curo. Anche oggidì le 

accupazioni.ridicolc de’ mortali fanno 
chiaramente conofccrc ciò , che dilfc il 
Morale: . che : res omnium pratiofiffìm 4 
t ( J ludi* 
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ttiditnr*, mccccndo tutta la loro indu- 
rtela in cofe da niente. Perche al dire 
di S. Gerolamo .* Omrte temptts » in quo 
non^irtntibns deferuimiis , fed vitijs > 
perir. & quafi.non fuerihreputabuwr in 

nihilnm .. 

Il Tempo è corriero , che corre gran 
giornate , che corre per le pofte delle 
Ragioni • Nauiglio » che à piene vele 
fe’n pafla ; fpirito ,ctoe và , c non ritor- 
na; più fped co d’vn girifalco, che sò ia 
pernice fi, Raglia ; più rapido d'vna 
faceta, che in mc&zo all’aria dal caccia- 
tore fi-fcocca ; più veloce del fulmi ne » 
che vicn piombato dal Ciclo . Ed è sì 
fugace) che in buona Filofofia Rimò 
Annotile ,che altro» che il (olo Nunc 
non habbiamo : De T tintore nonloabe- 
mns nifi Nunc .. Sentimento- pure di 
Seneca : In trio, tempore vita diuiditur ; 
quoti efi » qttodfuit » & quodfaftHr/utt, 
E* his . anod aoimus , breue eft ; attod. 


mus certuni. Perciò predo gliEgizj era 
con tre capi dipinto il Tempori lupo», 
di cane, di leone » per additare le tré 
parti del Tempo ; . nel lupo animale 
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fmcraoratd , il pal&to, che tutto oblia; 
nel cane » che accarezza» il futuro, che 
Tempre ci lufinga ; nel Leone , il pre- 
fcntc,chc è poccntillìmo . In vanofi 
ftudiarono gli antichi di chiudere que- 
llo diuoratorc de marmi in vu ampol- 
la di vetro, e con le arene ritardare il di 
lui corfo j ò col oriuolo à fole arrecar- 
lo , ò fabbricargli carcere d’oro ne’ prc- 
ziofi oriuoli ; c come ladro famofo di 
noftra vita condannarlo alla corda » Se 
alle ruote . Perochc trà le arene qual 
lottatore forge più ardito ad atterrar 
quanto troua ; benché bambino ogni di 
rinafeente , non rimane atterrito dali’- 
ombre, b da fentahmc ; nel dargli k tor- 
tura , ci ruba su gli orchi vn ritaglio di 
vita , c Magoeiperco fui patibolo 
fo ci fparilcc dagli occhi . Onde canto- 
il Poeta O oidio : 5 

Tempora, fìc fagliati t par iter > pari- 
terqifequHntur » 

Et nona funt femper » namquod fitU 
ante , re littum e fi • 


. Fitque quod haudfuerat » momenta - 
que cunfia nouantar * 

Mà quanta hà iL Tempo di fugacità- » 


-2{£U 


altre* 
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aftreeanto paflicdc di prezzo i e di va- 
lore ; il quale fi pefa , e fi mifura dal bi* 
fogno, dalla neccfljtà; mentre dà, e to- 
glie il prezzo ànitre le colè ; fenza cui 
fono infipide le viuande ; fenza foauità 
hemufiche y fenza grazia i b:neficj , 
firnza profittole (entenze ; fenza forza 
he armi ; fenza prudenza i configli ; 
fenza virtù i medicamenti . E sì prc- 
ziofo il Tempo , che tutte le miniere , 
c banchi del Mondo non badano à 
comprarne vn momento y peroche : 
Exìguum tempori s perituri , eternità ti s 
tfl pretikm . E* vn mercato , in cui fi 
può cambiare vna valle di lagrime in 
vn Paradilb di delicie . Tanto dille il 
Nazianzeno .* Mercat urtala , b/tne '•ji- 
tam afhma \ fi ntgotiatus fucris , qu&- 
fluiti facies* par uà, magni s , caduca firn* 
pirernis commutarti j ad onta di ciò che 
lcriflc Platone nel decimo della Repu- 
blica , che : Paruo tempore rnagnum 
quid cffici ne qui t. Sentimento riproua- 
to da Seneca , quando dific •• Momen- 
to jìt cirtis , dfh Svina . Vn bofeo , par- 
co , ed allieuo di cento anni , viene mi- 
rato da vn momento follia > da vn at- 
tjt> cenere . L 5 Per 
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Pertanto fi duole il medefimo Se- 
neca , che il Tempo vicn gettato come 
vii cofa > tutto e perche non è ricchez- 
za * che fi mi furi co* gli occhi . Qwfi 
nibil petitnr \quafi nihil datar, res orzi* 
rnarn preti ofijjìma laditur \ fallii antem 
jllos » quia r(S incorporili eft > quiafnb 
e eidos non Qcnit » ideoque Qilijftma afh m 
tnatur . Indi ftupifee di mancamento 
5i grande : Qaem rnibi dabis •>.- qui a fi m 
qiiùd pretium tempori ponat ì Qui diem 
aftimet ì Tanto anche cfaggerò S. Ber- 
nardo .* $il pretiofìiis tempore i & beiti 
nil badie eo wlitts inuenitur . E pure al 
dir di Z ;nonc , non v’c eofa , di cui più 
habbino di bi fogno i mortali • E per- 
duto , e giteato quel Tempo» in cui .ah' 
la Virtù 'noti fi fcruc .. ^ 

Tutto ciò , che fi ppfficde non e no- 
ftroj mà della Fortuna^, che lo dona , e 
toglie à fuo piacere *, ricchezze, onori, 
finità , & altri . Il Tempo folo è n* 
Aro . Queftoc il vero , e primo patri- 
monio aifegnatoci da Dio .Omnia alie- 
na funi . Tempii s tantum noftrwn eft 
Seneca . Tanto fi perde di vita , quan 
io fi perde di tempo % e tanto s* auanz; 

& 
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di vita , quanto s ’auanza di tempo . 1$ 
Tempo hà per vnico motiuo il buon*-à 
vfo . Dunque fc il Tempo è sì prezio- 
so »chc non v’hàgemma, che lo vgaa- 
glUi pregio ; mentre con eflb fi com- 
pra vn' eternità; re s è in noftro pote- 
re tanto , che non v’hà.cofa più noftra , , 
Che il Tempo i Noftra ette ripa , non 
4emp9Yum , fé virtuoiàmcntc non ope- 
riamo. N e occorre feufarfi col Luogo , 
e col Tempo . Falfa cl'Opinionc del 
Móndo , che afcriuc al Tempo le dif- 
dettc. della Virtù quando il Tempo 
ad ogni luogo , ad ogni fiato , ad ogni 
condizione s’adatta.. 

La noftra vita è. vn mercato , come 
auanti s’accennò coi Nizianzcno. E 
%giungq S. Gregorio . Vita noftra efl 
qnafì mercatns , cttins, dies cun ade- 
rii ; , tempii: non erit. emendi, qua veli*. 
In quefto mercato fi vende all’incanto 
il Tem po alla torcia del ; Sole . . Pochi 
• lo vendono alla Verità . Màoh quanti 
alla Vanità ! Ed vna colà cosìprcziofa 
fi dona per fango* per: rottami di ve- 
tro. Come quei Pòpoli dell’India, che 
fluendo in abbondanza le gemme, le 

L 6 fiima- 
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ftimano men prcziofc del vetro^ Tan- 
to tenaci , tanto aitati ne’ beni caduchi» 
ageuoli à ricuperarsi ; e poi tanto pro- 
dighi del Tempo irrecupctabilc. Ne- 
rno mtenitur , diceua Seneca, qui pecu • 
niarn fuam diuidere velit ’ r Qitam vmfi 
quifqHt , quammultis difiribuit . Adftri- 
tti fnnt in continendo patrimonio \fimui 
ad T empori s iatturam wntum efi , prò- 
fttfijfimi in co, cnins vnius honefia aita» 
mia e(t . Se l'oro fi perde , per altea v» 
fi rimette vmà fc ilTempo, più non ri- 
torna. Qiiando ben’ anche folle molto 
lungo il Tempo , non perciò vn sì pre- 
zioso teforo deue difpcrderfi • Tanto 
affermò Seneca : Etiamfi miiltim pipe- 
rete t atatis , parco iam difptnfandwn 
crat , <ot fiifficerct necejjarijs ; nane qua 
dementi* efiifaperaacna di fiere intan- 
to Temporis affiate ì Pertanto di ciò 
querelandoli vn morale Poeta viene 
à conchiudcrc . 

Damna fico rerwnfid plasfleo dm* 
na dìerum • 

QjtìfifHc potefi rebus furarne* neeno 
*" . di eh us . 


\ 
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L A Natura ci bì dato vn* ingegnò- 
curio fo , diceua Seneca : Cuno- 
fitm nobis Natura de (bit ingetitHTf* • La 
curioficà dcirvmano intelletto c vn**, 
Ape » che vola fopra ogni fiore > vna 
farfalla, che fchcrzu intorno à ogni lu«- 
nae ; vna cantaride > che fopra ogni co- 
fa fi ferma ; vola per tutto , gcx cono- 
fcerc Vedere delle cofc . Ella ripiena di 
fcientifico ardire , dalla portiera delli 
accidenti non arredata , vuol penetrare 
nella cognizione inrerna delle foftanze* 
Onde Aiiftotilc infegna,che dalla igno- 
ranza nacque la marauigliaj c i’vna? 
c l’altra partorirono la Filofofia. E pu- 
re quei grandi vernini dell’ Antichità, 
quante cofe non intefero , in quanti er- 
rori $ auuilupparono? Vn* Empedocle fi. 
perde nei Mongibello >. vn Democrito* 
nel Sole > vn * Ariftorile nel rifluflo del 
mare » vn Plinio nel Vcfuuio . Platone 
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fabbrica idee ; Pitagora finge la mufi+ 
ca nelle sfere j Democrito fcpcllifcc la. 
veritàjn vn pozzo * Viniflimc nuuole,. 
che portate à.volo dal. vento d'vn* am- 
biziofà fuperbia •» à fatica, mandano, 
qualche lampo >.b baleno di mal cono- 
iciuca verità.. SteUe dell’ Antàrtico, che. 
.per quanto con lc.continue fpeculazio- 
ni s* aggirino j mai non fifollcuano vn 
palmo fopral’Orizontc del vero Papere. . 
Nottole infelici , che nate fra. I* ombre 
natie dell* ignoranza * à debile rìfbiTo • 
di picciola luce s abbagliano. Vccclli di. 
grand* ali , mà di poco volo .. Torbidi, 
torrenti , che. col clamore d’inutili que- 
ftioni alTordano il Mondo, mà portano ^ 
poco fondo di fincerc notizie . Cogtta- 
tiones eorum , cogitationes inutiles.y ope- 
ra corum , opera inutilia . , diceua Efa- 
t ia 59. La cognizione delle cole fi rende, 
«nalageuole b per la troppa picciolezzi,. 
o per la grandezza ecccifiua . Perciò- 
Tcodoreto fi ridcua de* Greci , che fi. 
vantauano Paper la natura dell’ aria * del; 
Ciclo, mentre non Pap-uano la profon- 
dità del mare , ftu Jiandofi di : cfplorar- 
la.. Medici , Lcggi(li^ Teologi, Poli- 
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Mei» che credono fapcr tutto, vengono 
rimproucrati da S. Gregorio Niflcno : 
Quigloriatur iattabundus fe eorum>qua 
fiunt ,fcientiam adeptum effe > quod mi- 
nimum effe eorum , qua nobis ante oculos 
apparent , qua fit eins natura explanet , 
<y* ex. eo , quod notumeft » de eo etiam , 
quod occultavi ctt\ &incognitum fidem 
faciat. Et qua nafn fit formica natura , 
fermone explicet . Il pretendere benchc* 
Talpe d’clTcrc Linci i il prcfumcrc fo- 
ucrchio dcLproprio ingegno ; hà fatto 
(o^irtirc il dritto calle della Verità.Nii- 
furio fi pcìtfuadc di errate , c pur* erra 
chi (lima di non poter' «rare j non of- 
fendo poflibilc » che fra tanti corìtsarj 
fcntimcnti non vi fià errore , b negli 
vni , ò negli altri. Baldo doppo ha- 
uerc infognato Legge quaranta fette 1 
anni, c piè, cosìdifie.* Quod fi ex par- 
te aliquid didicerim , tamen in compa- 
rati one latitudini s intellettus , prefetto 
.nihiime ime Ile riffe agnoJco.-S\ credo* 

. no alcuni col lafciatfi • vfeir di bocca in 
ogni ragionamento Emiftichj di Poe- 
fie , Aforifmi di Medicina , Affiomi d. 
Filofofia, principi di Matematica* e fin, 

Ou- * 
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Oracoli di Seri itcurc /id’aucr toccato le i 
mete della Sapienza . Non là lènti già 
così Seneca , quando dille : put.o mul - 
tos ad Jkpientiam peruenire potuijfe * 
nifi putajjent fi peruenire . Antico prò» 
cerbio .• tutti quei , che hanno lettere 
nonfonSaui. tl raulb ricercato dallu» ; 
po , e dalla volpe chi egli fi folle , ri£ 
pofe , che fc fapeano leggere , aliereb- 
bero ritrouato il fu.o nome à caratteri i 
di chiodi fcritto ne* piedi} fcufarali la i 
volpe , s’accollò per leggerlo il lupo , c 
cl'vn calcio colpito nel capo, rimale vc- 
cifo. Di Socrate > riferifee Lattando l 1 
che fendo il più. dotto di tutti i Filofofi; I 
nientedimeno per riprendere l’altrui in- i 
lìpienza , che li crcdeatio di foper quali- { 
che cofa, dille: Se inibii feire, nifi <vnthrf> \ 
quodnihilfciret - Atteftò anche io giu- i 
dicio , al riferir di Platone , quod nulla 
ejfet human a Sap lentia . Deurcbbcfi ■ 
(Indiare fù’l detto d*' Ago (tino Hoc» \ 

fit primum feire , feire quid opùrteat ne • 
fette Più rollo gli acri delle virtù , che 
le loro, definizioni li primo fapcrc fia 
ilfapcrc&r'cKe deuefi fapcrc . Perciò 
Ariftodlc .• Sapienti a- eft cogniti? pri- 

rnarum ». 
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mAYlim , ^ altijfimarum cAufarum , & 
fcicmia fempiternorurn . 

La Sapienza, quanto all’eflcr fuo ti- 
fiede ncli’intelletto; mi quanto al prin- 
cipio , & alla cagione , dalla volontà 
trae l’origine. Molti s’ingegnano di 
conofccrc il corfo delle ftclic, le virtù 
de’ fcrnptici , le eomplelfioni dclli ve- 
rnini, le mture degli animacela faen- 
za di tutte le cofe terrene , e cclefti; fa- 
ticano giorno , e .notte per cauarc fin 
fiotto terra nuoue opinioni, nuoui fenfi ‘ 
di feritane , mirai concetti ; Arroti- 
le, Bartolo, c Baldo per difendere quel-; 
la catifa, canto che i loroftndj come 
quei di Demoftcne, Lucerna in oltnt • 
Con Platone , con Apollonio viaggia»- 
no molto per imparare. Mà conofccn- 
do molte colè, non conofcono fc fteflL 
E da qtirfta ignoranza ne fieguc. gran 
fiuperbiaj mentre l’ingannata, e l'io* 
gannatricc loro imaginazione gl’inducc 
à credere ,chc fiano migliori di quel.» 
che fono . E però fopra ogni altra cola 
fi dee procurare di fpogliarfi di quella 
ignoranza . 

La più difficile dottrina c conofccrc * 

fc 
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E tatti per natura giudicano 
meglio i fatti altrui, che i proprj.E qac- 1 
fto auuienc per edere noi Tempre «ielle 
cofe noftre da foucrchio piacere , ò da 
fouerchio dolore occupaci . L’ amor 
proprioaccieca tutti > onde ne auuiene, 
che quanto meno Tvomo fi vede, canto 
più è inamoratodi fc (ledo ; e tanto» 
meno drittamente giudica il bene » e’I 
male . Pertanto c Falfà la Sapienza del, 
Mondo y perche non confulta la Ra- 
gione , tnà la paffionc. Prouetbio Spa- 
gnuolo : Il Tapcrc non confifte nelTcdct 
Signore , mà nel faperloedere. La pru- 
denza è effetto della Ragione .. E ripo- 
sa fra*l bue , e Tadino , Tvno cornuto, 
Èmbolo dell’inganno > della malizia V 
l’altro ftupidónmaginc della fciocchcz? 
aa » che Tono glicftrcmi della Pruden- 
za , non ingannare » nè lafciarfi ingan* 
«are . S. Bernardo : Sapienti a eJìfapi* 
eia fetenti* .. Vtinam faperent: » & & 
telliperent .. Il vero fa pere è faper fre- 
nar le padìoni , conoscere fc ftedb. fi? 
Sapiens anima fa* Sapiens» Eccli, Pla- 
tone ricercato » come fi conofca Tvo- 
TOQ Sauio , tifpofe : quando biadmato 
** non. 


T ir dritta» 161 

non fi fdegna > quando lodato non fi 
gonfia. Il frenar Tira, e antiucdciia » 
virtùdiuina. VnRc idi Tracia temen- 
do i'ccceffo della fua collera contra i 
Seruitori f ruppe i preziofi vali ? che gli 
furono donati. Conuicnc mirarli nello 
fpecchio di Socrate , e correggere i di- 
fetti dell'animo con la beltà de’ corta- 
mi. Cosi Pàllade finta Dea del fapere » 
nello fpecchio dell'onda corrente mira- 
tali difformità dai Tuono del flauto, col 
gitear via quello ftcomcnto da fiato , 
che Mago fenz' arte l'auca cangiata in 
Furia , emendò: gli errori del volto . 
Non faccua già cosj Caligola , il quale 
nello fpecchio dilponcuali alla fierezza. 
Come il migliore apparecchio della 
materia prima , al dir dell’ Angelico , 
per renderli acconcia , e pretta per ogni 
forma , altro non c che il niente, e la 
pura potenza. Così il più compiuto 
appprcfto dell'anima per difporfi à ricc- 
ucrc le forme diuinc , altro non c , che 
la piena contezza del fuo niente. Que- 
llo è lo fpecchio quadrato, c cauo, oue 
per arte mirabile di profpcttiua,gliogi 
g^tei, che fono giù, appaiono su > c gl- 
4**1.^- aliiijjj 
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altri all* incontro al baffo . Qocfta c la 
farla dipinta da Polemonc, Olle ad altri 
par; che fi Taiga, ad altri , che fi feen* 
da , come quella di Giacobbe. La Ter- 
ra per iftare più ferma , fopra il niente 
( i fonda ; e dal punto > che non hà par- 
ti, ricetie Teffcrc immobile per ogni 
parte . Anteo cadendo in terra risorge 
più vigorofó . Bruto , fecondo TOrà- 
colo di Pizia dato à Tarduinj , abbrac- 
ciando la terra, confcguì l’Impero di 
Roma. La moneta di pefo è più pregia- 
ta , perche più s’abbàffa . 11 Principe » 
che vmilc fi dimoftra*non perciò perde 
il poffeffo della nobiltà ; là douc il ti- 
ranno , tKc per forza la rapì , và fempre 
altiero ; pcrochc teme , che vmilian» 
doli , gli venga tolto ciò, che di furto 
podi: de . Quando alia voce foprana 
delle grandezze rifponde il graue dcli’- 
vmiltà i fi forma dolce armonia . Pe- 
riandrò à Trafiboio Ambafcfatore de'-* 
Greci additò il modo di mantenere la 
Rcpublica in pace , nello f:uoterc, ch'ét 
fece con la fuà verga tutte le fpichc , le 
quali fratnnzauano fopra le altre. Ciò, 
che venne accennato anche da Giob- 
be 14 . 
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be 14. 'Eleuati flint ad modi cura , &fì- 
cut fkmmitates fpicarttm ctnteremur # 
L’ arroganza corre al precipizio con 
quelli fteffi paffi , che la portano in al- 
to * digrada Tempre all’ingiù nello de A 
fo sforzo di fpingerfi all’insù. Il popo- 
.lo d’ifraclc già grande nclfvmiltà, per 
l’arroganza diacnuto vii iffimo, Terne di 
efempio : onde airaicrui fpefe s’impari 
la verità di quel detto : Deus fuperbis 
re fisi it , hmmlibus autem dat grattarti.* 
-La lirada più compcndiofa per giunge- 
re alla gloria e la valle dcUvmiUà^c chi 
à qu?fta s’attiene oltrcpaffa quelli, che 
anelanti s’aggirano attorno à i cortuofi 
giri dclTambizionej pcrochc ir efraga- 
biie è quella puopofizionc : Quifthu - 
miliat exalt abitar . Tanto che dunque, 
fc l’vmiliarfi cfalta , il vero faperc con- 
fitte nel conofciipento di fc dello , e del 
Tuo niente . 

Niun moriuo più efficace v’c per 
confonderci nel noftro vano fapcrc,chc 
il riflettere qftanco fia malagcuolc il 
cono Terre anche fc detto. Quii mentem 
propriamperfpeftm habet ì diccua S* 

Grego* 
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Gregorio Niffcno • Ogni altra cofa 
creata può i’vomo conoicer meglio, che 
f c ftcflb . Egli è come l’occhio, che ve- 
de foor di fc tutti gli altri oggetti , e fc 
fteflfo non vede • Egli c come la colon- 
na, che guidaua grifracliti, da vna par- 
te tutta ombre , dall* altra tutta luce « 
Non fi sà , come l’occhio , non batten- 
do colori , tutti i colori diftingye. C°* 
me in vu'attomo sì picciolo y’ entrano 
i mari , le campagne , Icfclue, le Città, 
le Prouincic , yna moltitudine innumc- 
rabile dVomini , fenza quiui confom- 
derfi negli abiti ,nc fembianti 5 
fi forma il jfuo.no , c la voce articolata . 
Chi la conduce ali’orecchio-Chi fà fen- 
tire lt cohfonanze, c le diirona.n^CvCo- 
mc l’intelletto fi fò tùtto à tutti gli og- 
getti , c tutti nel fuo fcno accoglic.Co- 
mc cflfcndò Spirituale potenza non può 
intendete fenza Panico de fantafmi cor* 
porci . Come non y’e.tfcndo nella me- 
moria , ne Scultore » n£ (calpclli , fi la* 
notano pure tante imagini , c nella te- 
focena fedéle tante Ipccic fedelmente 
conferirà « Còme la della volontà vuo- 
le, c non vuole , sma > odia , frguc , e 

fogge > 
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fogge ; abbraccia , e rifiuta . Cjornc fi 
goucrna quefta picciola Repub ica elei 
corpo vmano . Coqrc ì elitre le parti 
file cariche fi difppnfano. Diffidi mente 
fi po(Tono conofccre am he le cefi , che 
cadono Torto i Te ufi . Qua in pro/pcftu 
Jiib Sole fini , curri labore iwcmtnus , 
diccua il Re Sauio.* Non fi sa d'onde 
nafee il moto continuo dei mare tanto 
.{labile nelle Tue inconftanzc. In qual 
•fucina fi fabbricano qucllc facete, che 
volano con ali di fuoco, Comc fifpar- 
gc la pioggiajcomcs’addcnfano.lc gran- 
dini y come s’ imbianca la neuc ; ;.cotnc 
volano i venti ; come influifcqno i Cic- 
li 5 come nafee , come crcfpe , come fi 
fà grande »na pianta.: Ingomma gli 
y roani pcnficri fi fraarrifeono , coipcin 
vn labcrincoynella cognizione delle ca- 
fc vifibili. Dunque con ragione diccua 
il foura citato Socrate : Se nibil fcixc 
nifi vrmm , quod nihil /circi . 

Quello e il vero fapcre rifletterei Te 
mcdcfimojalia propriamente , fonda- 
co di tante inezie > mercato di tante 
malinconie, ricettacolo di tante impcc- 

cinen- 
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tincnzc j tinta da i fumi > ofFufcàta dati 3 
ombre, fttafcinata dalle fpcranzc, au- 
uelcnaca da fofpetti , ingombrata da 
tanti penfìeti peructfi , predominata 
dalie paflfioni j cono fccrc il proprio cf- 
fère , che altro non è , che vno fchcrzo 
della Fortuna, imaginc d*inftabilità,bcr- 
faglio delle difgrazie , caos di mifctfe ■ 
fornace di prauc concupifceozc , abiflb 
d'iniquità , fcruo del Tempo, ombra di 
morte ; di cui , nella vita non v’è il più 
fragile s nello fdegno non v* c il più 
acerbo i nel timore non v*c il più eoa- 
fufo ; nella libidine il più eccedente \ 
vnicamente aftalito da tutti i mali jim- 
pouerito da tutele perdite j tormen- 
tato da tutti i dolori; difonorato datut* 
ti i vituperi , e {fecondo il dir d’Ariftoci- 
le .* imbeeillitatis exemplam , tempori: 
fpolium , fornirti lufus , inconfìanti& 
imagi , inai dia , & calami tatis fintine* 
re ii quarti vero pituita » & bili: \ nell* 
carne infermo /nello fpirito'difor'dfna* 
to, tic* fenfi cicco ,' negli affetti bcftiale, 
n ’penfien vano, nelle opere tcmcraii^ 
Iti fomma , Vninerfa vanita: orami 
homo viuens • 
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Qjefla vera S *picnz.i di conofucre fc 
ftéllò, le Tue imperfezioni» e'ifiio nien- 
te non è appnfft dall* Opinione del 
Mondò. Pertanto dice ua il Morale :■ 
Tondi* difiendttm eft quandi* nefiias » 
& fi Proverbio eredi musi quandi* w;#*- 
tnus • Ego tamen hi e & alfquid docco* 
Qjstris quid dace am ì xfi fini e fidi fien* 
dum. Di Sòloue racconta Valerio M »f- 
che giacente in lètto vicino' i; 
morte» alzò il languido capo per vdire 
iFilofofi aft mti , che difcorrcuano di 
qu (la Verri*. E interrogato, perche 
ero facdlè, rifpofe .• Vtcum ifiud quid • 
quid efl , de quo difputatis , percepere, 
moriar» Qòrfto c il Capere principale 
dell' vomo , fiior di cui è vano ogni al- 
tro Apererpetoche ^intendere meglio 
le cofc acceflbric » che le principali i 
aferitto più tofto à biafimo , che à lo* 
de . Quindi è » che infognò l’An- 
gelico.* Quj fine te ne tur fi ir e ea » qua 
ad eomm fiatarti , & * officium fpeUant • 
Qtìcfte fono quelle lettere r delle quali 
diceua Giulio II. Papa , che ne’ Plebei 
Pano argento , ne' N obili oro, ne'Prin- 
eipi gemme. Poca loie perciò riporta- 
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.tono Tiberio Cefarc nell* occupati ì 
ftudiar FiuolCi àifottigliczzc gramma- 
ticali ; Nerone in Tuonare ^Domizia- 
no in tirar d'arco; Eropo Rè. di Mace- 
donia in £« lacero (j Renato Conte di 
pcouenza in dipingerei Chilperico Re 
di Francia; e Teobaldo Re di N quarta 
in far verfi . AlF>n fo; Dècimo Re di 
Spagna nell'attcnderc con cantò Audio 
alì’À(lrolpgta«Càrlò Nòno Re di Fran« 
eia in cacciar tutt' il dì >• Vàlcntiniaho 
in far im^gini di cera- DìtConuiene-al 
.Principe il far proft(fi>nc di >altro; che 
di ciò che s'appartiene all’vffido Tuo, 
al buon gouerno de* popoli : P croche 
: nella punta del di lui Scctro dèe rilui 
cere ad imitazione de i Rè d'Egitto vn 
e grande occhio vigilante à follcuàr la 
I Viòùjed attentò à deprimere il Vizio. 
Si benefectris, (cito cui benefeceris, E* 
configlio dello Spiritò Sàio per bocca 
. deiTÉcclefiiftico cap. n. compartendo 
. le cztiche>wicHicjifecundum froprtAin 
*\)ìrtutem*C>hi vuole premiate il Vizio, 
fafeia l'Ignominia ’al Vìziofo , e coglie 
lo (limolo à benemeriti di ben'opcra- 
: .ic. Il Sole e geroglifico di cVii goucr* 
aia > inde fedo à Tpargerc i Tuoi saggi; 
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■lai' ri (calciando cucci» non tutti vgual*' 
Diente benefica, perche non tutti fi ren- 
dono capaci de’fuel infiuifi. Sentimen- 
to comune dc’Sacri Dottori. £os pèc* 
Care mortaliter , qui graditasi & titulis 
i-rijìgniunt' indigno s> adeoque <velntpnbli~~ 
co teflimonio tnbunalibus } ac Dei Etjr 
f clèsi)s imponunt ineptosytfr qui male pu -■ 
tantur adminìflr attiri . £ ciò per i dan- 
ni notabili , ch’indi ne feguono al pu- 
fclico nella robbà , nel corpo , nell* ani- 
ma. Come di Medici , che danneggia- 
no per notabile ignoranza griufermi ; 
ò che adppràno rimedi pericolofi . Di 
Configlieli » che non fodisf no all* ad- 
empimento di quclconcrattO* che me- 
diante il loto giurato vffi ;io, gli obi ga‘ 
jt fauorc del publico j de* quali diflc 
Gregorio N .ziauzeno che ,ex aliornm 
egeflate àpes comparanti & diaitias fuas 
cum aliorum Lachrymts m>fcent •- Di 
Auuocaci» che difendono caufc inique> 
non nftànté , che fnppiano d’auer con- 
te rie tutte le Leggirii che al dire diS.- 
Zenone Vefcouc è paggio » cha Tapcr- 
lamentè a(T (finarc , ò rubare con vio- 
lenza y perche illud ,qucd <vi rapitur > 
nonmnquam repeti potesl , quod legum 
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eh eumfìr ptoribus non porefl # DI Gui- 
dici i che centra Pcfprefli verità ferir- 
tfenzi .no à feuot deU’iniquo, b fpauen 
tati dàlia potenza ; ò piegati dall* ami- 
cizia , ò corrotti dal donatiuo , b ac* 
ciccati dall* ignoranza ; onde di (Te 5< 
A'goft'ino r* Ignoranti* ludici s pie dun- 
que caUmitas e fi innocenti s . E" di altd 
tulli , che mancano al loro vffi:io , 
Pertanto diflfe Socrate iVnicum eft bà> 
ìitim fetenti u> & matuin ùnicum infetti^ 
Il vero fiperc dunque ftriftr inge pia 
adoperare , che al dire , come di Gùr- 
gorra Re di Numidia làfcib P ritto Sa- 
lutilo .* Plùnmnm fecero , & minimum 
àè fe loqui ; àil’appiicazrone di ciò, chi 
l r deuc 5 al conofciihénto di feftelTo,fc 
del fuo niente, alienare , al domare k 
proprie p.iflSòmYalia coftanza nelle co^- 
fc auuèrfc, moderazione nelle profpere, 
quelli lignifica grandezza di cuore , c 
di forze $ quelli arguisce animo fup;* 
xiotc ailaFortuna.ln che marauiglio/i'i 
Romani, dc'qualf dille lo Storico : li 
tur. yncs erat in aduerfìi wtltwm fteunfo 
fortuna gerere $ moderare anitnos infi 
candii* 
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